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PREFAZIONE 


Dopo due anni da che composi questo dramma, 
rileggendolo oggi attentissimamente nel correggerne 
le bozze di stampa, non sento di dover mutare in 
nulla il mio giudizio sopra la sua moralità, e non 
so farlo precedere da una prefazione diversa in nulla 
da quel che ne scrissi, quando comparve, in due 
appendici del giornale II Sole. 

Ristampo qui dunque tali e quali quelle due ap- 
pendici. 

Eccole : 


I. 


a 


MARIANNA, mio dramma in tre atti in prosa. 


E perchè no? 

Jn nome di qual legge d’ arte o di creanza dovrei 

10 contendermi il diritto di render ragione di un’o- 
pera mia ? 

Cantare le proprie lodi non istà bene : intertenere 

11 pubblico sopra i casi della propria vita può esser 
solo rarissime volte concesso. Io non voglio fare nè 
\’una cosa, nè l’altra. 
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PREFAZIONE 


Ma se il pubblico , se la critica , udito un mio’ 
dramma, ne pongono in discussione la moralità, non 
solo non dev’ essermi disdetto il prendere la parola, 
ma si deve da tutti riconoscerne in me il diritto, 
anzi il dovere. 

È dignità di scrittore serbare il silenzio quando 
si disputa fra’ critici del valore letterario, od arti- 
stico che si voglia dire, di un suo lavoro. 

Questo valore è un affare di gusto: e il gusto 
non si persuade altrui: molto meno s’impone. 

Ma è ancor più dignità di scrittore prendere senza 
timide esitazioni la parola, se la disputa cade sopra 
l’intendimento morale dell’opera sua. 

È dignità protestare contro certe miopie e sor- 
dità di critici , che o per veder corto , o per udir 
male, o per riferire infedelmente, o per chiosare 
con sofismi, adulterano parole, frasi e sentenze, e 
torcono a senso di perniciose istigazioni le più se- 
vere conclusioni della più severa morale. 

Perciò, lettor mio benevolo, non prendere equi- 
voco: io non intendo regalarti una diatriba apolo- 
getica , la quale ti dimostri che se , per esempio , 
alla mia Marianna alcuno si annoiò, non rise, non 
pianse , il torto fu suo , perchè egli doveva diver- 
tirsi infinitamente, sganasciarsi dalle risa, e piangere 
a calde lagrime. 

Intendo solamente declinare da me la responsa- 
bilità delle teorie sovversive che certi critici , non 
voglio cercare se per errore di giudizio o di vo- 
lontà, si compiacquero di attribuirmi: intendo resti- 
tuire i concetti al loro logico significato e le sentenze 
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PREFAZIONE VII 

alla loro genuina integrità per quegli ascoltatori , 
che , prevenuti da critiche erronee , poterono per 
avventura vedere il mio dramma attraverso alle 
fosche lenti poste loro sul naso da quella preoccu- 
pazione: intendo far sapere la verità a coloro che 
hanno letto le critiche ma non hanno udito l'opera 
criticata. Intendo per ultimo fare atto di riverente 
gratitudine alla critica onesta ed illuminata , alla 
quale credo che il miglior attestato da dare sia il 
mostrarsi degno di lei: nè panni avere miglior 
modo di mostrarmi degno delia critica onesta ed 
illuminata, che dandole prova ch’io posso mancare 
d’ingegno, non di buona volontà; sicché nelle cose 
mie saranno moltissimi i vizj e gli errori, ma non 
è frase, non è parola, non è virgola di cui io non 
mi sia reso e non sappia rendere conto , dal mio 
punto di vista. 

Imperocché non si scherza! Si è giunto ad affer- 
mare che il mio nuovo dramma è .nientemeno che 
Y apologia dell’ adulterio: eh’ esso è molto più im- 
morale del Supplice d’ ime femme: eh’ esso ha per 
iscopo di sbrigliare le passioni persuadendole della 
loro irresponsabilità ! — E cosi dopo dodici anni ch’io 
professo la letteratura drammatica , ponendo , nel 
farla maestra di austera morale civile e domestica, 
una sollecitudine e un coraggio , a cui almeno fu 
sempre resa giustizia , ecco che oggi avrei quasi 
rinnegata la mia scuola , e per non so quale allu- 
cinazione di criterio, non mi sarei accorto di farmi 
predicatore di mal costume. 

Nondimeno vediamo un poco. 
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Una delle più gravi e permanenti piaghe della 
famiglia, e cosi del civile consorzio presso di noi, 
è senza dubbio 1’ amore della donna maritata per 
un uomo che non è suo marito. 

La letteratura drammatica ha sempre combattuto 
cotesta specie di illegittimi amori. Ma non mai , 
come oggi, cotesti amori furono segno a un fuoco 
più incrociato di mitraglia e moschetteria. 

Sin qui peraltro questi amori ci vennero presen- 
tali o al principio della loro orbita, o quando s’ac- 
costano al vertice; o fra la colpevole poesia delle 
loro aurore, o fra gli ardori micidiali dei loro me- 
riggi. 

Or bene; v’è un’ora nell’orbita di questi amori, 
in cui si può dare ad essi una battaglia più deci- 
siva, che non si possa all’alba e al meriggio: quest’ora 
è il tramonto. 

Nell’aurora questi amori possono trovare una 
scusa: l’aurora è la giovinezza, è l’inesperienza. 

Nel meriggio altra scusa: le passioni nel pieno 
sviluppo dei loro ardori. 

Ma il tramonto?! — Il tramonto è raccostarsi 
del bujo dell’ avvenire — Più nessuna scusa : non 
c’è avvenire! Invece di avvenire, c’è la vecchiaia 
— negazione di cosiffatti amori — oppure c’è il 
ridevole aspetto della canuta e paralitica fedeltà 
nella colpa. 

Tale il concetto cardinale del mio dramma — È 
esso immorale? 

Antefatto del mio dramma l'aurora e il meriggio: 
Favola, il tramonto: nodo drammatico, una passione 
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illegittima giunta a questo tramonto: anzi giunta a 
quell’ ora in cui essa si accorge che non ha tra- 
monto : che il suo tramontare è eeclissarsi, spegnersi 
come una falsa stella nella notte; eh’ essa fu, non 
un astro a periodo regolarmente prestabilito, ma 
un fuoco artifiziato che saie alto segnando il sereno 
d’ una striscia sinistra di fuoco, poi.... poi scoppia 
fastidiosamente, e si abbuia tra il fumo, lasciando 
di sè non si sa che cosa , che va a cadere inerte 
e negletta non si sa dove. 

Mostrare poi che questa mancanza di ogni pos- 
sibile tramonto è condizione intrinseca di queste 
passioni, e non dipende da casi esteriori favorevoli 
o avversi , da circostanze aggravanti o attenuanti , 
era pur questo mio compito. 

Io doveva quindi immaginare la migliore delle 
ipotesi possibili per le due fasi precedenti: la mi- 
gliore ipotesi per l'aurora; la migliore, per il me- 
riggio della passione rappresentata al tramonto. 

Fu immorale il far questo? 

Adunque idealizzai la passione di Marianna e di 
Errico sino alla materiale innocenza del platonismo. 
Sarà quistione di arte la verosimiglianza e probabi- 
lità^ questo platonismo : in questo non entro — 
Doveva peraltro essere chiaro per tutti, che io aveva 
supposto il platonismo per togliere a’ rei convenuti 
ogni scappatoia di circostanze attenuanti, e, ren- 
dendo più difficile per me la dimostrazione, ren- 
derne più invincibile la conseguenza. 

Fu immorale questa ipotesi inverosimile f 

Bene al contrario: essa anzi mi si presentò altresì 
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opportunissima per togliere a un dramma di cosi 
delicato argomento anche il vizio, di cui non vanno 
scevri i recenti drammi francesi, la inverecondia . — 

A quei tali che , per biasimo supremo di un 
dramma, ci ricantano eotidianamente l’antifona: Non 
si potrebbe condurvi una ragazzina — quasiché il 
teatro fosso fatto non pel pubblico che lo riempie, 
ma per le tre o quattro ragazzine che non dovreb- 
bero andarvi! — a questi tali medesimi ciò non 
ostante io oso affermare che il platonismo di Ma- 
rianna e di Errico non esporrà certamente nessun 
padre a sentirsi fare dalla figlia interrogazioni im- 
barazzanti, o chiedere spiegazioni scabrose: quelle 
interrogazioni, quelle spiegazioni di cui potrebb’ es- 
sere materia, per esempio, nel supplice d’une femme, 
la presenza di una figlia che non è figlia di suo padre. 

La tesi in questi termini e con questo concetto, 
è nel mio dramma posta con la più lampante chia- 
rezza sin dal primo atto. 

« V’é angoscia, dice Marianna, v’è sciagura più 
terribile del dire: ho irehtasette anni!... e sono 
madre!... e sono colpevole! e sono ridicola!... e me 
ne accorgo!... e non posso vincermi.... Bisogna avere 
l’occhio di Dio per leggere questi misteri intricati, 
profondi del cuore di una povera donna! Oh Dio 
non mi deride, no! — Forse non mi condanna 
neppure! — Ma, e il mondo? — » 

* Il mondo... ignora... » risponde Errico — A 
cui Marianna subito replica: 

* Ed io? — Non ho io i suoi pregiudizi!, i suoi 
rigori crudeli, le sue malignità beffarde? — Eccolo 
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il mondo! Io sfuggo alla sua coscienza, ed egli ini 
raggiunge nella mia: il mondo sono io stessa per 
me! — E mi condanno, e mi derido, eppoi... eppoi 
mi dispero.... eppoi mi assolvo.... e torno a far 
peggio di prima, e ti amo più di prima, e torno a 
dimandarli se mi vuoi bene!.... Vedi, vedi, che me- 
scolanza di passione , di riflessione , di cuore , di 
fango, di cielo, di coscienza.... E non poter riposare 
la mente sopra un’idea che contenga un conforto 
legittimo, puro! — Il passato? Dolore e rimorso t 

— L Avvenire*? Che avvenire! — Non c’è avve- 
nire per le passioni come la nostra! — Il pre- 
sente? Eccolo! — Essere madre? — Oh si!... ma, 
e lo spavento ogni giorno di dare scandalo alla 
propria figlia!.,. » 

Errico le risponde confortandola: « Tu ti tormenti 
per quella benedetta ingiustizia di voler confondere 
('affetto nostro con tanti altri volgari affetti. — Non 
vuoi mai pensare con un po’ di orgoglio a quello 
che ti ho detto tante volte; chi vglesse immaginare 

LA MENO IilASlMEVOLE DELLE PASSIONI DEL GENERE 
DI QUESTA NOSTRA, DOVRÈBBE IMMAGINARE LA NOSTRA: 

non si può’ fare un’ipotesi migliore: un matri- 
monio di convenienza , un marito inamabile , una 
passione precedente alle tue nozze, che si ridesta 
dopo dieci anni, ci vince, ci sopraffa, più forte di 
noi, malgrado nostro — avevamo ventotlo anni ! — E 
allora una soave amicizia.... — diamole il suo nome 

— un ardentissimo amore , un vero amore — il 
primo per entrambi! — Ma un amore che a forza 
di reciproco rispetto seppe sottrarsi alle maligne 
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curiosità del mondo; un amore che noi due almeno 
non potremo mai denigrare attribuendogli l’alimento 
delle ebbrezze, mentre sappiamo che non ebbe se 
non quello di una stima profonda. » 

Marianna ringrazia l’amico: * Grazie, gli dice, 
grazie pel passato e pel presente! — Ma e I’awe- 
rire? » 

« L’avvenire!? » ripete esitando Errico. 

« Esso spaventa anche te! » gli dice Marianna: 
ed egli le risponde: 

« Non quello... che potremmo avere... ma quello... 
che non abbiamo — come tu hai detto! 

« Dimmi quello che potremmo avere! Qual’ è? » 
esclama Marianna: ed Errico: 

« È quello.... degli affetti , ai quali la canizie e 
le rughe non tolgono il prestigio; che non hanno 
bisogno..,, di vivere furtivi nel mistero.... ove un 
bel giorno la poesia dell’ombra diventa freddo e 

SILENZIO DI SOLITUDINE! » 

« Ho capito!» prorompe disperata la donna «Ho 
capito!.... Diventare buoni amici!.... — Oh! come 
Iddio mi castiga! » 

Ecco posta nettamente la tesi della commedia. 

L’ amore illegittimo al tramonto, quando scopre 
che non ha avvenire. 

L’ amore illegittimo rispetto al mondo , ai suoi 
pregiudizi e rigori crudeli. 

L’ amore illegittimo rispetto alla famiglia , che 
personificai nell’innocenza ingenua della figlia. 

L’ amore illegittimo in faccia al ridicolo e alia 
sventura del reo. . 


\ 
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L’amore illegittimo in faccia ai pettegolezzi e alla 
sventura dei complici. 

L’amore illegittimo in faccia allo scandalo e alla 
sventura dell’innocente. 

E queste tre tesi sono tratte da un amore ille- 
gittimo che presenta tutte le eccezionali circostanze, 
fino alle inverosimili, atte ad attenuarne la respon- 
sabilità e la colpa ; mentre nessuna non ne presenta 
atta a rendere la catastrofe una particolare even- 
tualità di casi speciali, anziché un logico effetto di 
generali cagioni. 

Nulla di più comune e frequente dei matrimonii 
di convenienza, dei mariti inamabili, delle passioni 
precedenti alle nozze : è la storia di sessanta almeno 
sopra cento mogli infedeli. 

Nulla di più eccezionale di un platonismo di nove 
anni, dopo una battaglia di dieci! 

Così io immaginai le circostanze tutte che pote- 
vano più di ogni altra render difficile la prova del 
mio assunto. 

E non di meno, lo provai. 

Marianna in ultimo è infelice e ridicola. 

Il pettegolezzo sorge e raggiunge l’amante e il 
marito. 

Lo scandalo nasce, turba l’innocente coscienza 
della figlia, e spezzerebbe il suo avvenire, senza un 
caso eccezionale, immaginato per condurre la com- 
media al lieto fine, e che non prova nulla in con- 
trario. 

È questa o non è questa la schietta e genuina 
esposizione della mia commedia? 
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Io sfido ognuno non pure a negarlo, ma sola- 
mente a dubitarne. 

Ov’è allora l’ immoralità ? 

Ov’è l'inverecondia? 

— Lo scandalo che dà la madre aila figlia — 
mi si risponde — è sconveniente. 

— Marianna — si aggiunge — nel delirio del- 
l’ultim’atto prorompe in una dottrina molto sospetta 
e persuadritice di vizio. 

Di queste due cose mi vorranno permettere i 
lettori ch ! io ragioni loro. 

11. 8 


9URIA\X1, mio dramma. Continuazione e line del* 

I appendice precedente. 

Non mi resta dunque che da rispondere a due 
obiezioni per aver finito di rendere conto della 
moralità del mio dramma. 

Me ne sbrigherò con la maggior brevità. 

La prima obbiezione concerne quel momento del 
dramma, in cui la figlia di Marianna ode, non ve- 
duta, alcune parole di un dialogo fra la madre e 
il conte Errico , parole che riguardano l’ amore di 
Lisa, la quale viene nominata coi più dolci appel- 
lativi; ma parole altresi in cui i due interlocutori 
si trattano con affettuosa dimestichezza e dandosi 
del tu. 

Ecco il brano di quella scena: 

Marianna ed Errico sono seduti sopra un sofà. 
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Parlano di Lisa e di Michele. Questi ha confessato 
a Marianna il suo affetto per Lisa, ma ha dichia- 
rato non poter aspirare alla mano di lei per certi 
ostacoli insormontabili, che non ha voluto spiegare. 

— Quali sono questi ostacoli? dice Marianna — 
Mettiamoci d’accordo per sormontarli! — 

Errico, che ben conosce quali sieno, rimane iter- 
plesso, pensoso, addolorato. 

V’ ha un momento di silenzio. In questa entra 
Lisa, e va al suo tavolino da lavoro, ch’è in fondo 
alla scena. L’ alto dossale del sofà e il silenzio di 
Marianna ed Errico le impediscono di vedere e 
sentire ch’essi sono quivi. 

— Dunque? — ripiglia Marianna. 

Lisa ode e si alza, e, non veduta, vede la madre 
e il conte. 

— Michele ama Lisa — prosegue Marianna — 
me l’ha chiaramente confessato or ora. — 

Nella fanciulla , che stava per andarsene , questo 
parole producono una curiosità facile a compren- 
dersi. 

E Marianna prosegue: 

— La ricchezza di mia figlia supera quella di 
Michele; ma egli pure è ricco!.... Dunque? — . 

— Oh mia povera Marianna! — risponde Er- 

rico. — Che posso io dirti?!.... Che cosa vuoi tu 
sapere?!... — , 

Lisa a questa famigliarità di linguaggio rimano 
attonita, trasognata. 

E Marianna: 

— Voglio sapere la verità! — Per la mia ado- 
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rata Lisa, per quel mio adorato angelo, ti scongiuro,. 
Errico, dimmi quello che sai! — 

Uno stupore più violento ed enorme assale la 
fanciulla, che mostrando di non sapere se vegli o 
faccia un sogno faticosissimo , s’ accosta alla porta 
pian piano per uscire non vista. Ma intanto ode il 
conte che risponde a sua madre: « L’ ostacolo di 
« Michele è un sentimento di dignità : egli nòn 
« sormonterà mai .ridea che il mondo potesse dire: 

« il conte Michele Loreni , per giungere ad una 
« fanciulla si ricca , non si vergognò di servirsi 
« dell’ ascendente del proprio fratello sull’ animo 
« deila madre. » 

Lisa esce al colmo della più penosa meraviglia. 

È facile capire il significato di questa situazione: 
il significato è lo scandalo domestico. 

Questo scandalo era parte sostanziale del mio 
concetto. E credo il salutare terrore , che potrà 
venire da quella scena nell’animo di molte ascolta- 
trici , assai più efficace che non sarebbero molte 
enfatiche declamazioni. 

Ne giudichi il lettore imparziale. 

Del resto poi non pretendo che questa scena 
debba eccitare sensazioni piacevoli: no davvero! Al 
contrario io mi sono detto; se questa scena com- 
moverà , bene: se disgusterà, meglio: in questo 
disgusto risiede l’ austerità e 1’ utilità dell’ insegna- 
mento. 

Ad ogni modo poi non sarà, cred'io, per questa 
scena che mi si accuserà di aver fatta l 'apologia 
degli amori illegittimi , se io ho mostrato potere 
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da questi — anche dato il caso improbabile del 
platonismo — uscire lo scandalo domestico in tutta 
la sua esiziale deformità. 

Alle leggi del buon gusto mi parve — in questo 
caso — avere ottemperato abbastanza quando io 
riduceva lo scandalo al solo fatto del darsi del tu, 
e. quando questo stesso darsi del lu io temperava 
in certo modo colle parole piene di tenerezza gen- 
tilissima con cui sente la figlia parlare di sè dalla 
madre. 

Non ispendo altre frasi sopra di ciò ; è cosa , a 
mio giudizio, d’ incontrastabile evidenza ; e parmi 
che questa evidenza non possa venire negata se 
non da chi abbia l’animo sinistramente preoccupato 
o da pregiudizii o da antipatie. 

Ed ora riferiamo per intero il discorso di Ma* 
riama nell’ ultimo atto; quel discorso , sopra del 
quale si agglomerarono le indignazioni di certi 
critici. 

Marianna vede verificato il pronostico di Errico 
circa gli amori a cui le canizie e le rughe tolgono 
il prestigio, che hanno bisogno di vivere furtivi nel 
mistero , ove un bel giorno veggono la poesia del* 
V ombra mutarsi in freddo e silenzio di solitudine. 

Errico parte per Londra; essa rimane; spregiata 
presso un marito spregiato; colla figlia infelice, 
ricusata dal Visconte, ricusata da Michele; senz’av- 
venire per la figlia , senz’ avvenire per sè ; avendo 
forse rotto altresi l’avvenire dell’uomo amato. 

Al colmo dello spasimo, vorrebbe parlare, ma il 
pianto le fa nodo alla parola. % 

Ferrari. Voi. V. b 
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— Pianga, marchesa! — le dice Michele profon- 
damente commosso. 

Ma allora la marchesa non trova più lagrime: la 
sua ragione si offusca , soccombe al peso di tanta 
angoscia — Essa finalmente riesce a rispondere a 
Michele cosi : 

« Non posso.... non posso! — Guardi, non ho più 
neppure una lagrima! — Tutte le lagrime le sento 
qui , qui nel cervello.... che mi affogano la ra- 

gione! — lo divento pazza! — r Perchè finalmente... 
anche la coscienza si ribella e protesta ! — Perchè 
io dimando qual’è dunque la maledizione che pesa 
sopra la mia esistenza? lo pensava — ieri.... oggi... 
non mi ricordo più quando! — pensava che io 
distruggo , oltre alla mia , le due vite più care e 
sacre alla mia anima, e mi dimandava: Ma perchè?... 
ma perchè? — Questo perchè io lo torno adesso a 
dimandare! E sia pure un principio di pazzia il di- 
mandare questo perchè, io lo dimando! — Io amava 
suo fratello prima di maritarmi — Son’ io che ho 
creato 1 incontro per cui l’amai? — No! — Ragioni 
domestiche impedirono che lo sposassi — Creai io 
queste ragioni ? y — No — Altre circostanze mi fecero 
a diciotto anni moglie di un uomo che non amava 

— Creai io queste circostanze? — No — Dopo 
dicci anni una combinazione mi ricondusse dinanzi 
suo fratello — Non creai io questa combinazione! 

— Il mio e il suo amore si riaccesero — « Non 
creai io l’ amore!.... — Io k non so se ho più la testa 
a segno.... se sono già impazzita!.... — Ma insomma, 
1’ amore, questo Dio fatto uomo e donna, non l’ho 
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creato io!..., L’amore die si chiama legittimo c puro 
quando fa dimenticare alia fanciulla il padre e la 
madre — alla vedova, i figli e la memoria del padre 
loro — ad ogni donna, il dolore e il pericolo mor- 
tale di divenir madre — ai poveri, la miseria e la 
fame delle creature che mettono al mondo!.... — 
L’amore, che dopo cinque o seimila anni è ancora 
ribelle ad ogni legge umana, ad ogni legge divina, 
e si ride del martirio come del ridicolo , e perse- 
guila la dama tra i balli, come l’anacoreta fra le 
astinenze!.... Questo amore, non l’ho creato io! — 
L’ha creato Iddio, e l’ha creato cosi! — Ebbene: 
questo amore, creato da Dio, creato cosi, io invece 
1’ ho combattuto per dieci anni! — Una battaglia di 
dieci anni della mia povera volontà contro questo 
divino istinto, ecco quello che io ho creato!.... Ma 
non ho vinto! E tanto basta! — Tanto basta perchè 
io debba essere disprezzata da amici, da parenti.... 
dal Visconte che ricusa mia figlia in odio mio!.... 
Da lei, che la ricusa in odio di suo fratello!.... Da 
mio marito.... eh’ è pur tanto responsabile del mio 
traviamento.... dal mondo infine , che mi colpisce 
non solo nella mia vita , ma in quella della mia 
innocente creatura , a cui , non sapendo che cosa 
imputare, imputa, credo io, il mio sangue!.... Ma 
perché?.... Ma perchè?,... — Questo perchè non lo 
dimando a Dio!.... Esso mi giudichi!... Sarò pazza.... 
ma sono tranquilla!..,. — Io lo dimando alia pru- 
denza ipocrita e superstiziosa degli uomini!... E lo 
dimando, non in nome della mia colpa e sventura, 
ma in nome di tante colpe e sventure che questa 
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prudenza stessa produce.... eppoi le beffeggia come 
ridicolaggini... eppoi le punisce come delitti.... eppoi... 

— Oh mio Dio! — Che cosa ho detto? — Non 
lo so! — Ho parlato da pazza!.... può darsi! — 
perchè sento qui un fuoco.... un piombo rovente! 

— Oh Dio! Dio! La mia ragione!... la mia ragione 
se ne va via!... Oh no, mio Dio! No, non voglio 
impazzire! — Mia figlia! Mia figlia!... — Almeno 
che la baci prima! 

E Marianna cade spossata e sta per divenire 
veramente pazza. 

Ora, Vediamo un poco: 

Prima osservazione: Marianna parla in uno stato 
di semi alienazione mentale; la critica imparziale 
doveva tener conto di questa circostanza, lo ne 
l’avrei dispensata: ma poiché essa di questi circo- 
stanza si dimenticò, sono nel mio diritto di ricor- 
dargliela. Non è peraltro dietro alla pazzia di Ma- 
rianna ch’io mi rifugio. 

lo dimando: qual’ è la teoria pericolosa che può 
scaturire dal discorso di Marianna ? 

Che 1’ amore 1’ ha creato Iddio , e che lo ha 
creato qual esso è? 

Dica dunque qualcuno di no ! 

Che l’amore, dacché il mondo è mondo, si man- 
tiene indocile ad ogni artificio con cui le leggi re- 
ligiose e civili tentarono di governarlo? 

Insegnatemi il tempo, il popolo, la legge che mi 
smentiscano. 

Che 1’ amore si rida del martirio come del ri- 
dicolo ? 
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Negatelo se vi dà l’animo. 

Che perseguiti così la dama fra i balli , come 
l’anacoreta fra i cilicj e le macerazioni? 

Dimandatelo ai giornali del Buon Genere e al 
leggendario de’ santi. 

Se invece di una donna delirante avessi fatto 
parlare un oratore alla tribuna , gli avrei potuto 
far dire ancora che , come la dama tra i balli , e 
l’anacoreta tra le astinenze, l’amore perseguita pu- 
ranco il conquistatore fra le battaglie e i saccheggi, 
T eroe fra i trionfi e gli osanna. Di che occorrono 
ad ogni pagina gli esempj memorandi nelle antiche 
storie, e nelle moderne. 

Che Marianna non potesse vincere la battaglia 
fra la sua volontà e la sua passione, in cui rimase 
sconfitta dopo dieci anni? 

Marianna non dice questo: essa seguita a quali- 
ficare la sua sconfitta col nome di colpa e sven- 
tura. ' • 

E a chi volesse malignare che le parole di Ma- 
rianna conducono alla teoria dell’impotenza, in certi 
casi , della volontà o delta virtù , e cosi a quella 
teoria della irresponsabilità che nega od offusca la 
libertà dell’ arbitrio , risponde Marianna medesima 
poco dopo con un’ eloquenza che vale assai più di 
quella delle parole: l’eloquenza del fatto. 

Questa battaglia che Marianna dopo dieci anni 
perdette, essa però la poteva vincere: tant’è vero 
che la vince adesso. 

Errico ritorna; essa lo rivede; torna a sentire 
tutto il fascino della sua appassionata parola, eppure 
vince. 
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— Partite, Errico, essa gli dice, perchè vi giuro- 
per la vita di naia figlia che non vi rivedrò mai 
più! 

E va risoluta a sua figlia senza più nè ascoltare, 
nè guardare Errico, che addolorato, ma obbedendo 
a tanta virtù, si allontana e parte. 

La logica, a cui apparterrebbe la teoria di certe 
irresponsabilità, Marianna del resto l'ha già respinta, 
parlando con suo marito, che le dichiarava quella 
essere la propria logica. 

— Non è la mia! gli risponde Marianna — La 
logica per me è la legge: mutatemi la legge e potrò 
mutare la logica. — Delle assoluzioni di codesta 
vostra logica è sempre, credetelo, meno amaro . il 
mio rimorso! 

' . • • * * i • 

No : l’ invettiva di Marianna ha ben altro signi- 
ficato. — Il lettore l’avrà facilmente scorto, perchè è 
manifesto: ma è strano che sia fuggito ad alcuni cen- 
sori, che pure hanno voluto mostrare di occuparsi- 
del mio dramma con seria castigatezza di critici. 

Quell’invettiva concerne la funesta leggerezza dei 
giudizj del mondo; che circonda la giovinezza d’ogni 
genere di seduzioni, d’ istigazioni, di mali esempj ; 
che spinge la giovine sposa nel turbine delle sue 
profumate voluttà; ove il mondo giudica non solo 
innocente cosa, ma quasi indispensabile ch’essa faccia 
pompa di spirito e di nudità provocatrici ; che è 
largo di assoluzioni benigne verso il vizio, purché 
vi sia bellezza o splendore o potenza da corteggiare^ 
eppoi nelle quistioni dell’Amore, del Matrimonio — 
smisurate quistioni in cui da tanto tempo d’umanità 
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sì dibatte nel complicato intricarsi della morale co! 
sentimento, della legge coll’istinto — non sa trovare 
che generalità di condanne implacabili, ovvero di 
derisioni e di scherni per colpe e sventure da lui 
stesso provocate e prodotte» 

Sottoponete al mondo questo argomento: Linfe- 
deità nel matrimonio indissolubile. — Egli crolla 
ia testa ed alza le spalle. 

Chiedetegli un po’ di seria riflessione, chiedetegli 
qualche assennato provvedimento: fiato perduto: vi 
risponde: — Il duello.... forse: ma già il duello 
non suffraga. — Ammazzare la moglie e l’amante : 
bisogna però coglierli sul fatto: è diffìcile: eppoi 
queste spiedate di Francesche e Paoli!.... — Il pro- 
cesso!.... Lavacro peggiore dello sporco! — La se- 
parazione!.... Una penitenza imposta all’ innocente , 
perchè il reo probabilmente non farà penitenza! — 
T)unque? — Dunque.... che gli sposi si serbino fe- 
deli! — E se non si serberanno fedeli?... — Allora 
che s'arrangino e tiriamo innanzi così!... Oh sa- 
pienza 1 

Però l’infedeltà coniugale presentatela sulle scene 
al mondo in una farsa che lo faccia ridere; ridere 
del marito corbellato, della moglie e del ganzo cor- 
bellatori ; e il mondo se la gode e trova il poeta 
pieno di spirito. — Presentategliela in un dramma 
che lo -costringa a pensare. Ohibò! — non ne vuol 
sapere — la cosa è immorale — disgusta.... eppoi 
bisogna pensare alle ragazzine, che egli, il mondo, 
conduce al teatro, 

« Spectatum, et spectentur ut ipscei » 
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Michele ìq ultimo , chiedendo la mano di Lisa , 
propone a questa per modello la virtù della di lei 
madre. 

Credo che anche queste parole siano state incri- 
minate. 

Io però non me ne pento. 

D’altra parte per riparare allo scandalo ricevuto 
da Lisa non parvemi potesse esservi altro rimedio 
che questa dichiarazione dell’ uomo che Lisa ama 
ed onora , e che, un istante prima, le si è offerto 
per marito. 

Che se ad ogni modo fosse in quelle parole un 
qualche barlume d’ indulgenza sia ! Michele si con- 
forterà pensando che Cristo fu molto più indulgente 
di lui verso una donna molto più colpevole di Ma- 
rianna. 

Michele si conforterà ricordandosi che un illustre 
scrittore francese ha detto: 

« L’experience et la philosophie, qui n’abontissent 
« pas à l’indulgence et à la charité envers le pro- 
« chain , sont deux acquisitions qui ne valent pas 
« ce qu’elles coùtent. » 

E altrove: 

* C’est à leur implacabilité qu’on reconnait les 
« vertus de mauvais aloi. » 


P. Ferrari. 
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INTERLOCUTORI 


MARIANNA, Marchesa MARG1IERI. 

CARLO, Marchese MARGHERI, suo marito. 

LISA, figlia loro. 

Il Visconte LUIGI MONTORSO. 

Il Conte ERRICO LORENI. 

Il Conte MICHELE LORENI, fratello minore di Errico. 
La Baronessa MORI. 

Donna ELEONORA. 

Madama FERRARIO. 

La Contessa FERNETTE 
Don FERDINANDO. 

Il Cavaliere LABERTA. 

PIERO, domestico. 


La scena si finge a Firenze. — Tempo presente. 


\ 
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Nel presente dramma si ommettono, come inutili e 
fastidiose alla lettura, molte parti necessarie sola- 
mente per renderlo adatto a pubblico spettacolo. 
Questo dramma perciò cade sotto l’ eccezione che si 
contiene nell’art. 13.° § l.° della Legge 25 giugno 1865, 
num. 2337 , e quindi non può essere rappresentato 
senza speciale consentimento dell’Autore. Chi volesse 
trattare coll’Autore per tale consentimento, avrà da 
lui, in caso di accordo, un’indicazione manoscritta 
delle parti indispensabili alla messa in scena e alla 
recita secondo l’intenzione e volontà dell’Autore me- 
desimo. 

S’intende questo dramma posto sotto la citata Legge 
per difenderlo contro ogni ristampa o contraffazione. 

PAOLO FERRARI. 

(Milano, Via Pajqoirolo, 3) 


/ 
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La scena rappresenta una sala da visite sfarzosamente addobbata. — 
Uscio in fondo ; usci laterali. — In fondo a destra un pianoforte ; 
a sinistra, presso un finestrone, tavolino da lavori femminili; due 
poltroncine presso il tavolino. — Nel davanti-scena, sofà, poltro- 
ne, ecc., eec. — Una scrivania da signora a destra. 


SCENA PRIMA. 


Lisa , in fondo a sinistra , seduta al tavolino, ricama. 
Dopo alzato il sipario , Piero entra dal. fondo e va 
per uscire dall 3 uscio di sinistra. 


Lisa. 

Piero, chi cercate? 

Piero (fermandosi). 

Perdoni, eccellenza ; non l’avevo veduta. — Debbo an- 
nunziare al signor marchese il conte Michele Loreni.... 

Lisa. 

Fatelo prima entrare qui ; poi chiamerete il babbo. 
Piero. 

Il conte Michele accompagna un giovane che viene 
qui per la prima volta : il visconte Luigi Montorso. 
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Lisa ( infastidita ). 

Allora ... (fra sè ) Viene per essere presentato al babbo 
e alla mamma.... e, quel che è peggio, a me!... Che 
nojoso è questo diplomatico !... (A Piero ) Fateli entrare 
e avvertile il babbo (Esce). 

SCENA II. 

Piero, indi Michele e Luigi. 

Piero (sulla comune). 

Si accomodino. (Entrano Michele e Luigi ) Restino ser- 
ali qui ; vado ad annunziarli (Esce da sinistra, poi torna 


Luigi. 

Tu vieni spesso in questa casa? 

Michele. 

Una volta per settimana, due al più : veggo poi le si- 
gnore alla Pergola o al Nicolini. 

Luigi. 

Tuo fratello vien qui molto più sovente. 

Michele. 

Si , isrrico è da un pezzo legato d’ intima amicizia 
* col marchese Carlo. 


Luigi. 

E colla marchesa Marianna ? 

Michele. 

E colla marchesa Marianna. 
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Luigi. 

Un’aura dimanda.... - Scusa , ma sai che sono da 
quattro anni attaccato alla legazione italiana a Parigi.... 
non conosco più il mare ove navigo.... non ho pratica 
della società di Firenze. - L a marchesina figlia vive 
ancora ritirata, o l’hanno già presentata in società? 


Michele. 

Fece la sua prima comparsa l’altra sera al ballo del- 
l’ambasciatore inglese. Del resto, vive sempre con sua 

madre. E una gentile fanciulla! un candore.... un’inno- 
cenza !... 


Luigi. 

F tu credi che non sarò stato prevenuto da nessuno? 

Michele. 

Lo credo per certo. 

Luigi ( guardando con un sorrìso Michele). 

Neppure da te? 

Michele (sorridendo). 

È un’interpellanza? Sono lieto di poterti dare la più 
rassicurante risposta. 

r 

Pietro ( rientrando da sinistra). 

Il signor marchese li prega di attenderlo per pochi 
momenti. (Esce ) 

Luigi. 

Torno ancora a .fantasticare perchè tuo fratello abbia 
cercato di esimersi dal presentarmi egli in questa casa. 

Michele (ridendo) 

Mi hai già detto questo un’altra volta. È un’altra in- 
terpellanza ? 
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Luigi. 

Eh mio Dio! avvicinandosi ad una fortezza è dovere 
di abile generale ispezionare gli approcci. 

Michele. 

Se non sono le brighe che ha mio fratello come de- 
putato , bisogna che vi sia un equivoco, come dite voi 
altri politici: forse ch’egli non ha capito.... 

Luigi. 

Per un deputato non era per altro la cosa più astrusa 
del mondo. 

Michele. 

Voglio dire che Errico non avrà capito le tue inten- 
zioni circa la figlia del marchese, e non avrà quindi ca- 
pilo che avevi fretta per timore di essere prevenuto. Io 
ho capito tutto ciò, e ti presento io in cambio di mio 
fratello; non è lo stesso? 

Luigi (con scherzosa cerimonia ). 

Mi dichiaro soddisfatto della spiegazione. 

Michele. 

Potresti avere la bontà di dichiararti soddisfatto anche 
del cambio. 

Luigi. 

Oh si!... senza dubbio! (sorridendo) 

Michele. . _ . 

Contuttociò peraltro.... (sorridendo) 

Luigi. 

Si : contuttociò per altro non ti nascondo che avrei 
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preferito tuo fratello; i motivi di questa preferenza non 
possono nè offenderti nè dispiacerti. 

Michele. 

Immagino i motivi. Primo motivo, Errico è un uomo 
serio ! 

Luigi (con allegria). 

Non è tua colpa se non hai i suoi trentotto anni! 

Michele. 

Secondo motivo , Errico è deputato , uomo politico , 
eminente ... 

Luigi. 

Non è tua colpa se i tuoi ventisette anni t’impedi- 
scono di esser deputato. 

Michele ( sorridendo ). 

Sentitelo! I tuoi ventisette anni! Egli parla de’ miei ven- 
tisette anni con un’ alta benignità come fosse il mio 
papà! Ma non ti ricordi dunque che abbiamo avuto il 
lattime assieme nell’anno medesimo? Voi altri giovani 
serii siete deliziosi ! A forza di fare gli uomini stagio- 
nati finite per credere, proprio in buona fede, d’essere 
nati dieci o dodici anni prima del vero: i vostri coetanei 
giurereste doverli fatti ballare sulle vostre ginocchia e 
li chiamate quei ragazzi t Luigi , Luigi ! hai ventotto 
anni, sai! Possibile mai che in tutto il giorno tu non 
senta d’aver ventotto anni soltanto? 

Luigi. 

Burlone! D’altra parte, ognuno ha la sua propria in- 
dole, come la sua particolare vocazione. Tu, per esempio, 
sei poeta.... 
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Michele. 

Terzo motivo, io sono poeta! e pel giovane gravissimo 
visconte Luigi Montorso , che aspira a salire alto nella 
carriera diplomatica, non è entrare seriamente in una 
casa l’entrarvi presentalo da un poeta! 

Luigi. 

Non è esalto quello che dici : tant’ è vero che mi fo 
presentare da te. 

Michele. 

Perchè in mancanza di cavalli bisogna farsi tirare da 
qualche altro quadrupede! 

Luigi. 

Troppa modestia per un poeta! — Mio caro Michele, sii 
di buon conto. Per annunziare al pubblico un tuo nuovo 
libro letterario non preferiresti tu un articolo di un let- 
terato ad una nota di un segretario di legazione? Eppoi, 
dammi retta : la vita è un viaggio per giungere ad uno 
scopo ; or bene : alcuni amano fare questo viaggio per 
la posta, a piccole giornale, fermandosi a contemplare 
paesaggi e monumenti; questi, pel viaggio, sottraggono 
il tempo allo scopo. Altri preferiscono sottrarre il tempo 
per lo scopo al viaggio , e questi viaggiano in vapore. 
Per chi viaggia la vita in vettura quindi, la giovinezza 
è lunga: dura dieci, quindici poste; per chi viaggia in 
vapore la giovinezza dura cinque o sei stazioni , tre 
quarti d’ora! Tu sei alia quinta posta! (celiando con 
certa compostezza). 

Michele. 

E tu sei alla ventesima stazione ! 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


13 


Luigi. 

Eh che vuoi farci? Ho scoperto il vapore e il telegrafo 
elettrico ! 

Michele. 

Ed hai abolito il paesaggio ed il monumento. 

Luigi. 

iNeppur questo è esalto : ho uno sterescopio eccellente 
che s’incarica di farmi vedere tutti i paesaggi e monu- 
menti del mondo; e cosi invece di viaggiare io adagio 
fra i monumenti e i paesaggi, i monumenti e i paesaggi 
hanno la cortesia di viaggiare essi in fretta con me, nel 
mio sterescopio. 

Michele. 

E quando ti fermerai? 

Luigi. 

Quando mi fermerò?.. Mai! mai non mi fermerò; 
sempre avanti, sempre dritto sino alla morte I 

Michele. 

E ci corri in vapore?! lo preferisco di andarci a piedi 
e con lutti i miei comodi, cercando lo scopo del viaggio 
in ogni istante del cammino! 

Luigi. 

Sono due modi diversi d’intendere la vita — non dico 
di no. — Converrai meco però che per chi corre in va- 
pore le cautele debbono essere molto più scrupolose e 
severe! Il deviamento d’una carrozza ti dà un urto leg- 
giero , che avverti appena — ma il deviamento di una 
locomotiva, cospetto! ti seppellisce in un fiume. Per me, 
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che viaggio in vapore , una presentazione in una casa 
ragguardevole per Io scopo rilevante eh J io mi propon- 
go, è l’ entrata in una stazione : bisogna scegliere bene 
il binario d’arrivo dei viaggiatori, (scherzoso) 

Michele (ridendo). 

10 sono dunque un binario? E, a quanto pare, non 
sono neppure il vero binario d’arrivo dei viaggiatori. 

Luigi. 

11 vero era l’onorevole conte Errico, tuo fratello. 

Michele. 

Ma quel binario là era occupato... 

Luigi. 

Arrivo dunque con te. 

Michele. 

Binario merci I... Piccola velocità!... — Troppo buono! 
— Bada però, Luigi mio: verrà un giorno in cui li di- 
spiacerà di non essere stato giovane a venticinque , a 
trenta anni, e vorrai esserlo a quarantacinque o a cin- 
quanta. Allora maledirai la scoperta del vapore e sco- 
prirai il cavallo di posta : ma il cavallo di posta sarà 
magro , arrembalo , inabile al trotto : tu gli darai biada 
e spronate, e n’ otterrai il ridicolo morbino delle rozze ! 
( Guardando a sinistra) Vuoi vedere com’è ridicolo il mor- 
bino delle rozze? 
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SCENA HI. 

Detti , il marchese Carlo da sinistra. 

Michele. 

Ecco il signor marchese Margheri ! (A Carlo) Caro mar- 
chese , vi presento il signor visconte Luigi Montorso , 
mio amico. (Il marchese è un uomo d’anni cinquanta : 

vecchio elegante, senza buffoneria 

) 

Carlo (compostissimo e amabile a Luigi). 

E mio, signor visconte; in casa mia non ricevo che 
amici! (Gli stringe la mano). 

Luigi. 

Vuol ella darmi il permesso descrivermi tra i mi- 
gliori ? 

Carlo. 

Anzi, le sono grato del permesso.... che le do! (Invita 
Luigi e Michele a sedere, e siede esso pure) 

Luigi ( piano a Michele). 

Mi pare una persona di garbo. 

Michele (piano). 

Sì.... ma aspetta un poco. 

Carlo. 

Vi prego di perdonare se mi sono fatto aspettare: 
aveva la testa fra le mani di un barbaro! 
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Luigi (sorpreso). 

Di un barbaro?! 

Carlo (a Michele). 

Mi accorgo che voi non avete informato il signor vi- 
sconte del mio genere di facezie. 

Michele. 

Stava per farlo quando siete entrato. 

Carlo (a Luigi). 

Allora ve ne informerò io. Barbaro, nulla di più na- 
turale, è uno che fa la barba, un barbiere! — Io sono 
sicuro che voi dite in cuor vostro. Che sciocchezza! 
Benissimo , questo è il mio genere , la sciocchezza , la 
freddura; ma a patto che sia bene stupida, bene ba- 
lorda; se ha un po’ di spirito la freddura non vale più 
nulla; sé fa ridere, me ne dispiace; un’urtata di disap- 
provazione, grande successo! — Mi chiamano freddu- 
rista. — Alle mie freddure bisogna farci il palalo come 
alla birra, che so io?... come al thè — che vi darò questa 
sera , se mi favorirete , perchè il mercoledì sera do del 
thè anche a quelli a cui do del voi.... È un piccolo saggio 
delle mie freddure; ma questa vai poco perchè vi ha fatto 
ridere! — Permettetemi di dare un ordine al domestico. 
(Va alla comune ) 

Luigi ( a Michele). 

Ma è uno sciocco, un pazzo o un bell’umore ? 

Michele. 

È un uomo che fino a trentacinque anni con le sue 
pedanterie di gravità precoce annojò tutti , compresa 
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sua moglie, ed ora se ne compensa col violento buonu- 
more di una giovinezza serotina: rozza col morbino! 
Quello che sarai tu fra dieci o dodici anni ! 

Carlo ( tornando , a Luigi). 

Non vorrei che ammirando le mie arguzie vi fosse 
sfuggita la mia preghiera. Il mercoledì sera mia moglie 
ed io siamo in casa. Venite a passare un’ora; comin- 
ciate da questa sera; all’ora che volete; dopo la Pergola; 
io non apparisco che alle undici : mia moglie però ri- 
ceve anche alle nove. 

Luigi. 

Mille grazie. Ma prima ch’ella s’impegni meco mag- 
giormente, sento il dovere di parlarle con franchezza e 
come si costuma fra gente seria. Desidero che la base 
dei nostri rapporti non sia un equivoco , un equivoco 
che potesse in seguito creare ad entrambi una falsa po- 
sizione : è quindi mio dovere avvertirla che nell’ambire 
la sua amicizia ed ospitalità non fu estranea alla mia 
condotta ... la lusinga di aprirmi la via.... a proposte e 
trattative di un ordine.... più intimo e.... più dolce. 

Michele. 

Oh le circolocuzioni e le perifrasi dei diplomatici ! 

Carlo (con amabilità e compostezza). 

La franca espressione dei sentimenti che vi conducono 
in casa mia non può — ad ogni modo — che essere 
lusinghiera per me e.... per la mia famiglia. 

Luigi. 

Voglia, signor marchese, dare comunicazione alla si- 
gnora marchesa di questa mia dichiarazione. 

Ferrari. Voi V, 2 
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Michele. 

E rilasciargliene copia, se la desidera 1 
Carlo ( scherzoso ). 

Tanto più che da questa copia con un p solo potrebbe 
risultarne una bella coppia con due p. Questa è insulsa! 
Questa mi è riescila benissimo! — Mia moglie sta per 
venire : vi pregherò di non prendere per freddezza la 
sua tristezza abituale. È avvenuto in mia moglie l’op- 
posto che in me: quando la sposai io era serio, grave.... 
il mio sorridere, il mio celiare era sempre pieno di garbo, 
di ritenutezza — come il vostro, se non vi dispiace. Mia 
moglie allora era invece allegrissima; in seguito a poco 
a poco la mia serietà passò a mia moglie, a me 'passò 
la sua gajezza. Questo non c’impedisce di essere due 
conjugi esemplarissimi! 

SCENA IV. 

Detti , Marianna da destra. 


Carlo. 

Non é vero, mia cara Marianna? 


Che cosa ? 


Marianna. 


Carlo. 

Ora vi dirò. Prima vi presento il signor visconte Luigi 
Mon torso. ( Marianna fa una riverenza e gli stende la mano. 
Carlo arrestandola scherzosamente) Un momento ! Avanti 
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che stringiate la mano del visconte debbo avvertirvi che 
la sua visita cela un’insidia. , 

Marianna. 

Un’ insidia ? 

Carlo. 

Un’insidia feroce!... il colpo di grazia al prestigio della 
vostra e della mia giovinezza. 

Marianna. 

Non capisco il vostro scherzo; ma non posso temere 
colpi di grazia per cose che non sono più. 

Carlo. 

Come? La nostra giovinezza non è più? Protesto! 

Marianna. 

Protestate per conto vostro, ma io parlo per conto 
mio. — E lasciatemi stringere la mano del signor vi- 
sconte. 

Luigi. 

Non teme dunque le mie insidie ? 

Marianna (non risponde che con un sorriso ). 

E voi, conte Michele, non volete stringermi la mano? 

* Michele. 

Aspettava di poterla anche baciare. 

Marianna (sedendo e invitando gli altri a sedere). 

Mi dimandavate qualche cosa, Carlo, quando sono en- 
trata? 
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Carlo. 

Vi dimandava di far testimonianza che noi siamo due 
conjugi esemplari. 

Marianna ( sorridendo ). 

Era dunque messo in dubbio? 

Michele. 

La signora marchesa non era neppur messa in discus- 
sione. 

Marianna. 

Mio marito poneva dunque in discussione sè stesso ? 

Carlo. 

Nè in discussione, nè in dubbio ! 

Michele ( sorridendo ). 

Anzi , pel caso che il visconte diventasse marito , gli 
si proponeva per modello. 

Marianna. 

Oh! 

Carlo. 

Io non ho detto a nessuno di prendermi per modello! 
■E voi , visconte , guardatevi bene.... 

Michele. 

Dal farlo? 

Carlo. 

No, signore, guardatevi bene dal dar peso alle insi' 
nuazioni di questo briccone , che mi denigra , che mi 
calunnia.... 
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Luigi. 

Che Finvidia, vuol dire il signor marchese. 

Caklo ( con falsa modestia). 

Oh via un po’! Di che mi potrebbe mai invidiare? Non 
so che le mie fortune siano così singolari.... anzi non 
so proprio di quali fortune nò singolari nè plurali io 
possa essere invidiato. 

Luigi (con gentile scherzo). 

Perdoni , io parlava della sua fortuna come marito. 

Carlo. 

Ah!... oh sì, si!... oh questo poi sì!... rendo anch’io 
quest’ omaggio al merito ! 

Marianna. 

E un po’ tardi. 

Carlo ( guardando l’orologio). 

V’ingannate, non sono che le due e mezzo, cara Ma- 
rianna.... — E, a proposito (a Michele), che cos’è dell’ono- 
revole conte Errico vostro fratello, che non s’è veduto 
in tutt’oggi, quel nostro caro amico? 

Michele (fra sè). 

Bestiaccia! (Forte) Non saprei.... la Camera forse. .. 
qualche faccenda.... 

Luigi. 

È da alcuni giorni molto affaccendato. 

Carlo. 

Non mi sono spiegato: voleva dire che in luti’ oggi 
non s’è veduto in casa mia, ma non Io credo affaecen- 
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dato, perchè l’ho veduto dalla baronessa Mori e non era 
affaccendato che a far la corte all’amabile vedovella. 

Marianna (sorridendo appena). 

Sareste geloso? 

Carro. 

Io no. E voi ? (ridendo). . 

i 

Marianna. 

Io?! Non capisco: sarà una delle vostre freddure. 

Carlo. 

Perdonate, Marianna, ma se io fossi geloso del conte 
Errico, voi dovreste essere gelosa della baronessa Mori 
(scherzoso). 

Marianna. 

Perchè vorrebbe dire che fareste la corte alla Mori. 

Carlo ( sorridendo ). 

Non vedo altra spiegazione verosimile ! 

Luigi. 

Del resto, è appunto in casa della baronessa Mori che 
ho udito dire che il conte Errico è affaccendato. 

Marianna (con indifferenza). 

E affaccendato in che cosa ? 

Luigi. 

Siccome dalla Mori se ne parlava senza mistero , non 
credo indiscrezione il dirlo. Dicevano che pensi ad ac- 
casarsi. 

Marianna. 

Oh!... Mi fa meraviglia. 
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Carlo. 

Non ve ne aveva detto nulla? 

. Marianna. 

No.... cioè, me ne aveva tenuto qualche parola, a cui 
io non aveva data importanza, perchè l’ho sempre cre- 
duto alieno dal matrimonio. 

Luigi. 

Infine, già prima o poi l’amore reclama i suoi diritti. 

Michele. 

Oh io credo che qui , in ogni caso , si tratterebbe di 
matrimonio e non di amore. 

Luigi ( sorridendo ). 

Fra gente seria l’amore è il matrimonio. 

I 

Carlo. < 

Quando non è il patrimonio. (A Michele) Poeta , che 
dite della definizione del visconte? 

, Michele. 

È una definizione da diplomatico. 

Carlo. 

0 da pretendente ! 

Marianna. 

E da marito no ? 

Carlo. 

Anzi, i mariti la sostengono calorosamente : ma i ce- 
libi vi hanno introdotto un piccolo emendamento , di- 
cendo : l’amore è il matrimonio — degli altri. 
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Michele. 

Il diritto di definire l’amore appartiene esclusivamente 
alle signore. 

Marianna. 

Bisognerebbe interrogare la signora Mori. 

Carlo. 

Ci siete voi, cara Marianna, definitecelo voi. 

Marianna. 

Non chiedete alle donne che cosa sia l’ amore : la più 
parte di esse vi darebbe una definizione molto malin- 
conica ! 

Luigi. 

Quale mai ? 

« 

Carlo. 

Ve la dirò io. Fatte moltissime eccezioni (con gesto - 
cerimonioso verso Marianna), le donne vi direbbero: l’a- 
more è la colpa! 

Marianna. ( 

No, fatte invece pochissime eccezioni, le donne vi di- 
rebbero : l’amore è una sventura. 

Michble. 

Udita la definizione dell’ amore secondo la donna , il 
celibe, il marito, il pretendente e il diplomatico, resta a 
udirsi quella del poeta. 

Marianna. 

' Tocca a voi. 
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Michele. 

Senza farmi pregare , eccola : l’ amore è il corvo e la 
colomba del cuore. 

Carlo. 

Benissimo; per cui il cuore sarebbe l’arca di Noè. 
Questa definizione si può proprio chiamare arcadica. 

Marianna. 

Voleva stupirmi che non terminaste con una freddura. 
Carlo. 

Convenite però che questa è molto stupida ! 

SCENA V. 

Lisa entra correndo e canterellando dirigendosi al pia- 
noforte : poi, vedute le persone che sono in scena, si 
ferma imbarazzata. 

Marianna ( volgendosi a Lisa con dolcezza). 

Che vuol dire, Lisa ? 

Lisa ( facendo una riverenza con tutta compostezza). 

Dimando scusa: credeva che non ci fosse più nessuno; 
andava al pianoforte. ( Michele e Luigi si alzano). 

Marianna. 

Vieni qui da me invece. ( Lisa corre presso Marianna. 
Al visconte) Mia figlia. (.4 Lisa) Il signor visconte Luigi 
Montorso: ti fu presentato al ballo dell’ambasciatore in- 
glese per ballare leco i lanceri. 
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Lisa (dopo una riverenza). 

Che non si poterono ballare. 

Luigi. 

Per mia colpa, e non me la sono perdonata. L’amba- 
sciatore mi fermò, e io non pensai a provvedere il no- 
stro vis-à-vis. (Siede) 

Marianna (a Lisa). 

Perchè correvi cosi precipitosa al pianoforte f 

Lisa. 

Perchè dalla finestra ho veduto venire verso qui il 
signor conte Errico. 

Marianna. 

Ah!... (A Michele) Quell’ottimo vostro fratello ha anche 
la pazienza di farle ripassare la musica che il maestro le 
dà da studiare. 

Michele (sempre in piedi). 

Signora marchesi na ! 

Lisa. 

Signor conte! 

Michele. 

Sono in una grandissima collera con lei. 

Lisa. 

Perchè ? 

Michele. 

Perchè non mi ha veduto. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


Té 


Lisa. 

Vale a dire ch’ella non ha veduto quando io l’ho ve- 
duto.... e salutato anche ! 

Michele. • 

Allora sono in una grandissima collera con me. (Siede) 
Carlo (a Lisa). 

E il babbo l’ha veduto, signorina? 

Lisa ( corre a lui, gli dà un bacio , e gli siede sulle ginocchia 
con vezzo). 

E gli ho anche dato un bacio. 1 
Carlo ( sorridendo ). 

Oh! ohi... sulle ginocchia!... tu mi comprometti! Si- 
gnori, prendete atto della mia paterna gravità. 

Lisa. 

Senti una parola.... anzi due. ( All’orecchio ) Quel signor 
visconte non mi piace. E tu hai una ciocca di capelli 
grigi che si è sottratta alle tue indagini: bisogna darle 
una accomodatina ! ( Torna presso Marianna). 

Carlo. 

Oh! (Si alza). 


SCENA VI. 

Detti, Piero, poi Errico. 

Piero. 

Il signor conte Errico. (Si ritira, poi torna a suo tempo) - 
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Errico (entra e va a stringere la mano a Marianna). 

Signora marchesa ! (Marianna gli stringe la mano con 
indifferenza). 

Carlo ( accostasi ad uno specchio, ove con garbo accomoda 
la ciocca di capelli grigi). 

Ben venuto, caro e onorevole amico. 

Errico. 

Ben trovato, Carlo. 

Marianna (ad Errico). 

Suppongo che conosciate il signor visconte. 

Errico (volgendosi con qualche sorpresa). 

Ohi... Montorso!... Non credeva d’incontrarvi qui. 
Luigi. 

Vedendo che non avevate tempo di presentarmi, ho 
pregato vostro fratello.... 

Lisa. 

Ho della musica nuova!... 

Errico. 

La passeremo insieme. 

Lisa (piano). 

E debbo dirle una cosa. 

Errico (piano). 

Quale ? 

Lisa (piano). 

Che aveva fatto benissimo a non presentare quel signor 
visconte. 
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Carlo (tornando). 

Onorevole amico, poco fa dovevano fischiarti le orecchie. 
Errico. 

Si parlava di me? 

/ 

Carlo 

Si diceva che sei affaccendalo. 

Errico. 

E di che? 

Carlo. 

Variano le opinioni. 

Marianna. 

Secondo le notizie del signor visconte, sareste affac- 
cendalo per accasarvi, (con indifferenza) 

Carlo. 

Secondo le mie, a vagheggiare una gentile vedovella. 
Errico. 

Quanto all’ accasarmi , la signora marchesa sa che i 
primi a sapere certi gravi propositi non sono gli estranei, 
ma gli amici. 

Carlo. 

E quanto alla gentile vedovella? 

Errico. 

Io credo che è sempre pericoloso lo scherzare sopra 
le relazioni di una rispettabile signora. 

, Carlo. 

Rispettabile ? S’ ignora. 
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Marianna. 

Ma Carlo !... 

Carlo. 

Che? Fo l’eco ad Errico: rispettabile signora: rispet- 
tabile? s’ignora. ( A Luigi) Che ne dite? questa è stu- 
penda: si stenla perfino a capirla! 

Luigi (si alza). 

Pregherò la signora marchesa ed il signor marchese 
di volermi assegnare un giorno ed un’ora in cui io possa 
avere 1’ onore di conferire secoloro per cosa che molto 
mi preme. 

Marianna. 

Anche domani. 

• Lisa (piano a Marianna). 

No domani, no! 

Carlo. 

Domani alle cinque pomeridiane. Domani é il giorno 
che mia moglie riceve visite: ma alle cinque è in libertà. 
Le conviene? 

Luigi. 

Benissimo. (.4 Lisa) Creda, signora marchesina, ch’io 
desidero ogni migliore incontro per farmi perdonare il 
mio piccolo fallo. 

Lisa (fa una riverenza, poi piano a Michele). 

Poteva risparmiarsi lo zelo deportarci tra’ piedi questo 
signore. 
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Carlo (a Marianna). 

Io esco con questi giovinoti! : andremo insieme a ve- 
dere due miei cavalli nuovi, poi da Castelmur a bere un 
vermuth ; poi tornerò, e se credete, andremo a rendere la 
visita alla moglie dell’ambasciatore inglese, quella bion- 
dissima mojosa ! (Suona il campanello. Piero si presenta ) 
Cappello e bastone. ( Piero via, poi torna) 

Marianna. 

Fra mezz’ora, non prima. 

Carlo. 

Vi pregherei però d’esser pronta, perchè dopo debbo 
fare delle visite da me solo, per mio conto, da scapolo. 
Addio, Lisa. (Piano a Lisa che viene a dargli un bacio) Si 
vede più quella ribelle ciocca? 

Lisa (piano) 

No, disparve. Ma quel signor Tizio là non mi piace. 

Carlo (ad Errico). 

Addio, onorevole amico. 

- Errico. 

A rivederci. (Michele e Luigi salutano. Piero porta il 
cappello e il bastone a Carlo) 

Carlo (a Michele e Luigi). 

Andiamo. (Si mette il cappello e agita il bastoncino in aria ; 
poi si mette in mezzo a loro, prendendo a braccio Michele) 
Oh per baccol bisogna che vi faccia vedere anche una 
mia rarissima camelia 1... Camelia!...' un patriarca e un 
profeta!... Cam-Elia.... Oh questa è veramente stupidis- 
sima! (Si batte il bastoncino nella gamba, e parte ridendo 
con Michele e Luigi) 
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SCENA VII. 

Marianna. Errico. Lisa. 


Lisa. 

Senti, mamma, potrei farti un discorso? 

Marianna (dissimulando una certa impazienza). 
Lungo ? 

Lisa. 

Ma.... secondo.... 

Marianna. 

Rimettiamolo a più tardi. Fra poco deve tornare tuo 
padre.... 

Lisa. 

C’ è mezz’ ora di tempo. 

Marianna. 

Sì, ma adesso non è il momento.... 

Lisa. 

Il signor conte è contento.... È vero? 

Errico. 

Senza dubbio. 

Marianna. 

Ma, insomma, non sono contenta io. Sii buona, cari- 
na; più tardi. Va un poco in giardino. 
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Lisa. 

Voleva passare quella musica, giacché v’è il signor 
conte.... 

Errico. 

Per me volentieri. 

Marianna. 

Ma, carina, il signor conte è appena arrivato, e tu 
subito lo assedj.... 

Lisa. 

È tanto buono ! 

Marianna. 

Ma tu non devi abusare della sua bontà. 

Lisa. , 

Se è contento lui, potresti contentarti anche tu. 
Marianna. 

No, no, carina. 

Lisa. 

Ma perchè? 

Marianna. 

Oh mio Dio !... Perchè ho bisogno di parlare al signor 
conte d’una cosa che mi preme.... Va in giardino.... e 
tra poco ti chiamerò ! Va, cara ! ( le dà un bacio ) va a 
fare un bel mazzolino per la tua mamma. 

Lisa. n 

\ 

Oh si, si ! — Quest’ idea mi sorride ! — A rivederlo, 
signor conte! Addio, mamma! Ricordati però che è una 
Ferrari. Voi. V. 3 
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cosa importantissima quella che ti debbo dire.... perchè 
domani.... alle cinque ... ci si arriva presto! — Addio! 

(Esce) 


SCENA Vili. 


Marianna ed Errico. 


Marianna. 

Finalmente! (osserva se Lisa si allontana; poi si volge, 
viene ad Errico e lascia libero il freno a un violento or- 
gasmo ; si passa le mani sul volto, poi dice con accento ac- 
corato) Qua, Errico, dammi subito la mano.... guardami 
in faccia.... e dimmi che non è vero! (Lo tiene per le 
mani fissandolo). 

Errico. 

Ma, mia cara ... bisognerà ch’io sappia.... 

Marianna (con impeto e angoscia). 

I 

No, no ! tu lo sai ! Non posso parlarti che di una sola 
cosa! — Dimmi che questa cosa non è vera! E non 
esitare ! non esitare, Errico ! perchè bada che esitare è 
dirmi che è vero!... E tu hai già esitato!... — Ah inio 
Dio! mio Dio! tu hai già esitato, Errico !... — Ah doveva 
Unire cosi!... Eccomi giunta a quel giorno! (Catte seduta 
disperandosi). 

S , 

Errico (sedendole vicino). 

Marianna!... mia Marianna!... Ma di che giorno mi 
parli tu? Càlmati, calmati ! 
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Marianna ( con nuovo impelo). 

Calmarmi? No! Ho bisogno di prorompere! Sai tu 
die era mezz’ora ch’io doveva dissimulare, sorridere, 
scherzare!... frenare la mia impazienza di cacciar via il 
visconte, tuo fratello, mio marito.... perfino quel caro 
angioletto di Lisa!... per restar sola con te, interrogarli, 
e prorompere, e levarmi questa maschera infame!... — 
Dunque, qua, presto, rispondimi.... perchè il cuore a 
momenti non mi batte più!... scoppia.... mi soffoca! se 
non fai presto a parlare.... a dirmi.... 

Errico. 

A dirti che non è vero! (affettuosamente) 

Marianna (con sommo trasporto di gioja, gettandogli le 

braccia al collo). 

Ah dunque no?! 

Errico. 

No! — Se fosse anche vero, adesso non sarebbe più 
vero ? 

Marianna. 

Oh grazie, Errico ! grazie ! (colla gioja e la calma suc- 
cede in lei una prostrazione crescente di forze). Tu mi 
salvi il cuore!... tu mi salvi più che il cuore!... perchè 
tu non sai. .. qui dentro!... (toccandosi la fronte). — Gra- 
zie, Errico mio !... — Per amor del cielo, bada che non 
venga qualcuno.... perchè io non so più nulla.... non 
vedo più nulla.... non vedo, non sento che te!... —Dun- 
que non è vero, eh?... Dio , che gioja!... Scusami!... 
(tenendogli la mano gli cade spossata colla testa sovra una 
spalla). 
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Errico ( fra sè con profondo dolore). 

Mio Dio!... mio Dio! Non sarà mai possibile! 

Marianna (senza muoversi e con voce languida). 

Dunque.... Errico mio!... tu mi vuoi sempre bene, è 
vero? 

Errico. 

Sì , Marianna ! 

Marianna ( rialzandosi , ricomponendosi e come vergo- 
gnandosi). 

Oh ! perdonami un po’ le mie debolezze.... le mie fan- 
ciullaggini ! — Ho vergogna di me stessa ! Io ti parlo 
come le pastorelle di Metastasio!... ti fo le interroga- 
zioncine svenevoli che potrebbe fare una ragazzina di 
diciotto anni I (coprendosi il volto) Povera me ! povera 
me! come mi condannerebbe il mondo.... e come mi 
deriderebbe specialmente se mi vedesse! E avrebbe ra- 
gione,.... se mi vedesse soltanto! — Ma che pietà in- 
vece avrebbe di me anche il mondo — che dicono cosi 
cattivo , così maligno — che pietà avrebbe se avesse 
l’occhio di Dio per leggermi nel cuore, .... per sapere 
la storia di queste mie debolezze, .... per sapere, dietro 
a questi miei lampi momentanei di fanciullaggini da 
ragazzina, che terribili angosce di donna si nascondono! 
Perchè, v’è angoscia, v’è sventura più terribile del dire: 
Ho trentasette anni! e sono madre!... e sono colpevole!... 
e sono ridicola!... e me ne accorgo!... e non posso su- 
perarmi ! ? Bisogna avere l’ occhio di Dio per leggere 
questi misteri intricati, profondi del cuore di una po- 
vera donna ! Oh Dio non mi deride, no ! forse non mi 
condanna neppure! — Ma il mondo!?... 
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Errico. ) 

Il mondo ignora ! 

Marianna. 

E io? Non ho io i suoi pregiudizi! - , i suoi rigori cru- 
deli , le sue malignità beffarde ? Eccolo il mondo ! Io 
sfuggo alla sua coscienza , ed egli mi raggiunge nella 
mia ! — Il mondo , sono io stessa ! E mi condanno , e 
mi derido.... eppoi ?... Eppoi mi dispero ! eppoi mi as- 
solvo.... e torno a far peggio di prima, e ti amo più di 
prima , e torno a domandarti se mi vuoi bene ! — Vedi, 
vedi che mescolanza di passione, di riflessione, di cuore, 
di fango, di cielo, di coscienza !... — E non poter riposare 
la mente sopra una sola idea che contenga un conforto 
legittimo, puro! — Il passato? Dolore e rimorso! — 
L’avvenire? — Che avvenire! non ve n’è per le passioni 
come la nostra ! — Il presente? — Eccolo , essere ma- 
dre?... Oh sì!... ma e lo spavento ogni giorno di dare 
scandalo alla propria figlia ! 

Errico. 

Marianna, tu ti tormenti per quella tua benedetta ingiu- 
stizia di voler confondere l’affetto nostro con tanti altri 
volgari affetti! Non vuoi mai pensare con un po’ d’or- 
goglio a quello che li ho detto tante volte. Chi volesse 
immaginare la meno biasimevole delle passioni del ge- 
nere di questa nostra, dovrebbe immaginare la nostra : 
non si può fare un’ipotesi migliore; un matrimonio di 
convenienza : un marito inamabile ; una passione pre- 
cedente alle tue nozze: che si ridesta dopo dieci anni di 
battaglia , ci vince , ci sopraffa , più forte di noi, mal- 
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grado nostro; avevamo ventolto anni! — e allora, una 
soave amicizia.... — diamole il suo nome, un amore ar- 
dentissimo, si, un vero amore — il primo per entrambi — 
ma un amore che a forza di reciproco rispetto seppe 
sottrarsi alle maligne curiosità del mondo; un amore 
che noi due almeno non potremo mai denigrare attri- 
buendogli l’alimento delle ebbrezze, mentre sappiamo 
che non ebbe se non quello di una stima profonda. 

Marianna. 

È vero ! 

Errico. 

Dunque metti l’animo in pace : v’ è qualcuno che li 
giudica meglio di quello che farebbe il mondo , meglio 
di quello che fai tu: io! — Io che a’ tuoi ventotlo anni 
ho veduto uscir fuori dal tuo cuore gli ardori vergini 
che vi avevano seppelliti dentro a’ diciotto, e che, per 
questo ritardo in cui si trova in te il sentimento ri- 
spetto all’età, so che a trenlasellc anni mi doni la gio- 
vinezza ingenua di venlisei. — Marianna! la tua anima 
è vergine ! 

f 

Marianna. 

Grazie! — Grazie pel nostro passato e pel presente! 
Ma e l’avvenire? 

Errico. 

L’avvenire !... 

Marianna. 

Questo spaventa anche le! 

. . Errico. 

Non quello che potremmo avere; ma quello.... che non 
abbiamo, come tu hai detto. 
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Marianna. 

Dimmi quello che potremmo avere. Qual è ? 

Errico. 

È quello degli affetti ai quali la canizie e le rughe non 
tolgono il prestigio: è quello degli affetti che non hanno 
bisogno di vivere furtivi nel mistero, ove la poesia del- 
l’ombra diventa un bel giorno freddo e silenzio di soli- 
tudine! 

Marianna (con amarissimo sconforto). 

Ho capito! Diventare buoni amici 1 — Oh come Dio mi 
castiga! Questa mia futura solitudine io l’ho sì poco 
preveduta da non temere di togliermi il più santo con- 
forto; mia figlia; di cui affretto, disgraziata, le nozze.'... 
e non oso chiedermi se affrettandole io non vedessi la 
libertà dove voi, oggi, mi mostrate questo abisso di so- 
litudine ! 

Errico ( con trasporto). 

Oh Marianna!... Hai ragione 1 Io sono un pazzo!... Or 
bene, ini disdico; dimentichiamo tutto quello che ho 
detto : una lapide sopra queste idee ! Abbiamo tempo a 
pensarci! — Tu mi ami; io li adoro J Serriamo gli 
occhi, e a capo basso gettiamoci dentro alla gioja se- 
creta di questo affetto ! — Hai nominato tua figlia : par- 
liamone. 

Marianna. 

Sì, parliamo di lei. 

Errico. 

* 

Perchè quel visconte qui? 
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Marianna. 

Non è partito conveniente ? 

Errico. 

Ne dubito: temo la storia della tua vita ripetuta in 
tua figlia. 

Marianna. 

Oh no, per carità ! 

Errico. 

>E bada che a compiere la somiglianza , credo ci sia 
anche la precedenza di un altro affetto nel cuore di 
Lisa. 

Marianna. 

N’ebbi un sospetto : P interrogai, ne scandagliai Pani- 
mo : non trovai nulla. 

Errico. 

Cerchiamo insieme : tu sai che io l’amo come se fossi 
suo padre. 

. . - i 

Marianna. 

Oli se tu fossi suo padre ! Che felicità, mio Dio ! 

Errico. 

Fa conto ch’io lo sia; e accetta il mio consiglio di 
procedere colla massima circospezione neH’ accogliere le 
proposte del visconte. 

Marianna. 

Lo farò. Ed ora che sono un po’ tranquilla, lascia che 
ti faccia una dimanda. 
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Errico. 

Parla. 

Marianna. 

Errico, schiettamente, che cosa c’è di vero nella di- 
ceria del tuo accasarti e della tua corte alla baronessa 
Mori ? 

Errico. 

Marianna !... Bada.... Un uomo che ha meritato la tua 
stima e il tuo affetto, potrà essere un ambizioso, ma non 
certo un ambizioso volgare e spregievole ! — Ne’ dieci 
anni ch’io mi tenni lontano da te, non trovai che un 
conforto alla mia anima desolata: studiare: studiare 
nelle biblioteche , studiare fra gli uomini. Se il mio 
paese, memore de’ servigi miei, mi chiederà mai il con- 
corso de’ miei studj e della mia esperienza, me felice, 
sarà soddisfatta la mia ambizione, l’ambizione che in me 
alimenta il tuo affetto gentile: ma ch’io m’imponga al 
mio paese, per vie subdole, senza dignità, rimorchiato 
dagli aderenti di una donna di qualche spirilo, colla 
quale avrei stretto un matrimonio di speculazione?!... 
Ah! se io fossi uomo da ciò, non mi avresti amato; se 
lo divenissi mi dimenticheresti in quel giorno. 

Marianna. 

Hai ragione. Pure il discorso è in giro : dimmi che 
cosa c’ è di vero in questo discorso ? 

Errico. 

C’ è di vero tutta una cospirazione di due schiere di 
parenti e di amici: è fin qui poco male. Il male è che 
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quando dico amici, non parlo degli amici di casa ; parlo 
degli amici politici ! — Bruta gente, mia cara ! — Gente 
che considera l’amico come un affare, una speculazione, 
un portafoglio; che chiama l’amico il suo uomo. Capisci! 
io non sono un uomo , sono Fwomo di un certo partito 
di amici politici! Costoro mi amano colla tenerezza in- 
teressala e cupida con cui un impresario ama una prima 
donna famosa; che non ama la donna ma la sua trachea. 
Come deputato, come capo di un partito ragguardevole 
nella camera , i miei amici pretendono che la mia vita 
\ non appartiene a me, ma a loro ! che quindi essi soli 

hanno diritto di disporne, di creare, modificare, togliere 
le circostanze che possono influire sulla mia influenza. 
Teorie parlamentari! — Dunque io debbo frequentarci 
circoli che convengono ai miei amici — non a me ! io 
non c’entro! — lo debbo desinare come, quando e con 
chi conviene all’appetito e all’ umore de’ miei amici — 
non al mio! — Io non ho diritto di avere nè un umore 
nè un appetito! — Adesso i miei amici hanno scoperto 
la baronessa Mori; sorella d’uno degli uomini di Stato 
più influenti a Londra; cugina dell’ambasciatore francese 
a Vienna ; insomma imparentala con tutto il corpo di- 
plomatico; e circondata poi da una folla di deputati e 
senatori, i più dei quali, vedi, adesso non votano mai 
in parlamento con l’onorevole conte Errico Lorerii , 
ma volerebbero sempre coll’onorevole marito delia ba- 
ronessa Mori : oltre a ciò la baronessa ha una riputa- 
zione intatta; appartiene alla più alla aristocrazia; è 
ricchissima; dunque la baronessa è la moglie che con- 
viene ai miei amici politici; dunque, la cosa è natu- 
rale, io debbo sposarla! 
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Marianna (dopo una pausa con accoramento). 

E la sposerai! Oh! si! l’indovino, lo sento!... Tu 
sposerai la baronessa !... (Disperandosi) Ah ! questo pen- 
siero,... 

Errico. 

Marianna !... Tuo marito ! 

Marianna (si ricompone improvisamente). 


SCENA IX. 

Detti, Carlo, poi Piero, poi la Cameriera. 


Marianna (ostentando di sorridere e scherzare). 

Ah ah !... non ve l’aveva detto, signor Errico, che 
quando mio marito ha fretta di restar libero è fin troppo 
puntuale? (Suona il campanello e parla a Piero che entra 
e poi esce) 

Carlo. 

Ma! che volete? Io arrivo sempre troppo presto tulle 
le volle che arrivo.... troppo presto! (Entra la cameriera 
con l’occorrente abbigliamento per Marianna). 

Marianna. 

Scusate, signor conte , vi metto alla porla ! Addio, 
a stasera. 

Errico. 

A stasera, marchesa. Addio, Carlo. (Esce) 
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SCENA X. 


Marianna, Carlo, la Cameriera, poi Piero. 


Marianna. 

La carrozza è attaccala ? 

Carlo. 

Si — anche i cavalli ! 

Marianna (con dispetto). 

Oh Dio! Carlo! Credetelo! Queste voi le chiamate 
freddure, ma gli altri le chiamano invece con un altro 
nome!... molto più espressivo!... 

Carlo. 

Le chiamano forse Fre -tenere ? 

Piero ( entra con un vaso di camelie ). 

Il giardiniere manda questo vaso di camelie che vostra 
eccellenza me gli aveva fatto ordinare. 

Carlo. 

Ponetelo là: quando tornerò vi darò gli ordini. 

Marianna. 

È destinato anche quel vaso alla signora baronessa 
Mori ? — Vi avverto che dalla baronessa c’ è chi ride 
delle vostre camelie, dei vostri fiori; dicono che fate la 
corte coi fiori; e che la baronessa finirà per preferirvi 
il vostro giardiniere ! 
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Carlo. 

Oh ! il riso della gente è come il pendolo degli oro- 
logi : prima ci attrista , poi ci si fa l’orecchio , e si 
dorme saporitamente. — Cosa volete che faccia? In casa 
annojo, e mi annojo. — Fuori, mi stordisco e rido forte 
io per non sentire a ridere gli altri.... che ridono di 
tante cose.... — Andiamo? 

Marianna. 

Andiamo. (Si avvia) 

Carlo. 

Andiamo dalla moglie dell’ ambasciatore ! Che am- 
bascia — trice ! 

Marianna (fra sè). 

Che stolido ! (Esce) 

Carlo (la segue fischiettando). 

Cala la tela. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 


Marianna, che sin piegando un biglietto e sigillandolo: 

poi Piero. 


Marianna. 

Si, si; non v’è dubbio : ciò che mi dice la signora 
maitresse di Lisa mi conferma nel mio supposto. 

Piero. 

Sua eccellenza ha chiamato ? 

Marianna. 

Fate avvertire la signorina che venga qui ; poi tornale. 

Piero ( esce da destra, poi torna). 

Marianna. 

D’altra parte anche il conte Michele , è vero che non 
viene spesso in casa , ma al teatro non manca mai , e 
quando non è in palco nostro è sempre in qualche palco 
da poter vedere Lisa. — Ieri sera poi in conversazione, 
mentre si prendeva il thè, vidi che profittarono con 
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molta premura del movimento delle persone per par- 
larsi.... mi parvero entrambi molto mesti.... 

Piero ( rientra e resta aspettando). 

Marianna < fra sè). 

Ma perchè allora il conte Michele si è preso I incarico 
lui di presentarmi il visconte? — C’è dell’oscuro.... 
ma sono ferma di chiarir tutto prima di dare a! visconte 
la risposta che verrà a chiedere alle cinque. (.4 Piero) 
Subito questo biglietto al signor conte Michele Loreni. 

Pieno (esce dal fondo). 


SCENA II. 


Marianna e Lisa. 


Lisa (mesta). 

M’ hai fatto chiamare ? 

Marianna. 

Si: jeri, ora per un motivo, ora per un altro; non ab- 
biamo potuto mai parlarci con libertà. 

Lisa. 

Io anzi credeva che tu avessi voluto evitare di ascol- 
tarmi. 

Marianna. 

Io?! — Angelo mio adorato! E li pare mo poco che 
la tua mamma voglia mai evitare di udire le lue confi- 


Digitized by Google 



48 MARIANNA 

denze? Vedi invece che son’ io che ti cerco. Dunque 
siedi qui, metti le tue mani nelle mie, i tuoi occhioni 
nei miei.... e la tua anima nell’anima della tua mamma. 

Lisa. 

Sì, sì: eccomi qua: — principio? 

Marianna. 

Sì, principia, carina. 

Lisa. 

Allora, prima di tutto, senti : quel signor visconte ha 
sicuramente in testa di dimandare la mia mano!... E io 
la mia mano.... non gliela darei altro che.... (fa con 
timidezza e con scherzo l’alto di dare uno schiaffo ) 

Marianna. 

Pure è un giovine di garbo, colto, dal quale.... 

Lisa. 

Eh, mamma! non è mica giovine, ve’! È più vecchio 
del babbo.... e si potrebbe scommettere che porta la 
parrucca anche lui ! 

Marianna. 

Insomma, non ti piace! 

Lisa. 

No, proprio niente! 

Marianna. 

Eh ! allora ... 

Lisa. 

Allora?... 

Marianna. 

Lo manderemo pei fatti suoi ! 
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Lisa. 

Oh brava, cara la mia mamma ! 

Marianna. 

Quest’ è un affare che l’abbiamo sbrigalo, eh ? 

Lisa. 

Non se ne parla più. 

Marianna. 

Bene. — Eppoi ? 

Lisa. 

Che cosa? 

Marianna. 

Non abbiamo altro da dirci ? 

Lisa. 

Non saprei. 

Marianna. 

Pensiamoci un po’. — Noi abbiamo parlato delle per- 
sone che non ci piacciono: non si potrebbe ora parlare 
di quelle.... che ... ci piacciono ? 

Lisa ( abbassa gli occhi). 

Marianna. 

Perchè , possibile che non ci siano delle persone ehe 
ci piacciono ? — Vediamo un poco — pensiamo bene.... 
— per esempio.... il conte.... Miche..., 

Lisa ( nasconde il viso in seno alla madre baciandole il collo). 

4 ■ n • * >, ' 

Marianna {amorosa). 

Suvvia, figliuola mia, aprimi il tuo cuore, dimmi 
tutto, e lascia lare alla tua mamma. — Dunque ? 
Ferrari. Voi. V. 4 
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Lisa. 

Che cosa ? 

Marianna. 

Oh bella ! raccontami come sta la faccenda , dimmi i 
tuoi pensieri.... 

Lisa. 

Seguita a parlar tu per me! indovini tutto! 

Marianna. 

Bene , seguiterò a parlar io. Dunque il conte Michele 
ci piace! questi non è un vecchio trasvestito! e se di- 
mandasse la nostra mano , noi non gliela daremmo.... 
cosi.... ( ripete il gesto dello schiaffo) 

Lisa ( accenna di no). 

Marianna. 

Ma invece.... — come gli daremmo la mano? Eh? — 
Così?.. ( gesto di porgere la mano) 

Lisa ( medesimo gesto). 

Già !... Così ! così! 

Marianna. 

Non sappiamo però come la pensi Michele! 

Lisa (con ingenua sicurezza). 

Oh la pensa benissimo. 

Marianna. 

Ah sì ? — Oh allora se sappiamo anche questo , mi 
pare.... 

. ( Lisa. 

Che ne sappiamo abbastanza t 
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Marianna. 

Direi anche troppo , quasi ! — E come Io sappiamo ? 
' Lisa. 

Ma.... perchè... (timidamente). 

Marianna. 

Jeri sera.... fra una tazza di thè e F altra.... una 
mezza parola.... 

Lisa. 

( 

Eh!... anche una parola intiera! 

Marianna. 

Ma che idea allora è stata quella di farsi lui presenta- 
tore di un pretendente? 

Lisa. 

Dice che ci sono degli ostacoli insormontabili !... 
Marianna 

Ehe si possono però sormontare ?... 

Lisa. 

Egli dice di no ! 

Marianna. 

E quali sono? 

Lisa. 

Non li sol — Bisognerebbe interrogarlo lui! 
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òi 

SCENA IH. 

Detti, Piero, poi Michele. 

Piero. 

Il signor conte Michele. 

Marianna (a Lisa ). 

Interroghiamo dunque lui! eh? 

Lisa. 

Cara , benedetta , santa , e adorata la mia mamma ! 
(Le dà un bacio sonoro e scappa via rapidamente) 

Marianna ( guardandole dietro). 

Quello è un angelo ! (A Piero) Il visconte ! 

Piero ( sulla comune). 

Resti servito. (Entra Michele — Piero resta in iscena 
mostrando di avere da dire qualche cosa a Marianna) 

Marianna. 

Grazie della sua sollecitudine. (Gli siringe la mano e 
l'invita a sedere) 

Michele. 

Piero mi ha imcontrato che venivo qui. — Oggi è il 
giorno delle sue visite. 

Marianna (a Piero). 

Avete da dirmi qualche cosa ? 

Piero. 

Il signor marchese mi ha ordinato di avvisare vostra 


Digitized by Googte 



ATTO SECONDO 


53 


eccellenza che oggi verrà a farle visita la signora baro- 
nessa. Mori. 

Marianna. 

Va bene. 

Piero (esce). 

Marianna. 

Mio marito è curioso: non manca mai di avvisarmi 
-quando l'astro della baronessa sarà visibile in casa mia! 

Michele. 

È il solo punto dell’orbita di quest’astro in cui esso 
offra lo spettacolo d’ un ecclissi. 

Marianna (dopo un sorriso). 

Veniamo a noi. — So che parlo ad un giovane che 
accoppia la cortesia del gentiluomo al sentimento del 
poeta , e che quindi apprezzerà i motivi per cui mi di-, 
spenso dalle cerimonie convenzionali per andare diritta 
al mio scopo. 

Michele (sorridendo) 

Non ho che una rettificazione sopra la differenza fra 
gentiluomo e poeta : per me un poeta é un gentiluomo ; 
c un gentiluomo dev’essere poeta. Del resto mi vanto 
indegno delle cerimonie ch’élla infatti mi risparmia. 

Marianna. 

Egregio cuore! — Oltre a ciò ella sa che il conte Er- 
rico suo fratello è un fratello anche per me : sa come 
Errico l’ami e può pensare quanto spesso e quanto bene 
mi parli di lei: cosi io la considero come il migliore 
amico di un mio fratello : ella è invece il fratello del 
mio migliore amico: due cose che si equivalgono. 
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Michele {fa un compostissimo atto (li ringraziamento). 

Marianna. 

Dunque, al fallo. Signor Michele, mia figlia mi ha par- 
lalo del discorso eh’ ella le fece jeri sera. Non mi lagno 
di questo. Osservo invece la contraddizione di un tale 
discorso col fatto d’ avermi lei presentato il visconte 
Montorso. E di questa contraddizione le chieggo fran- 
camente una franca spiegazione. 

Michele. 

La signora marchesa attribuisce proprio molta impor- 
tanza alla mia risposta? 

Marianna. 

Essa determinerà quella che oggi alle cinque verrà a 
chiedermi il visconte. — Vede che parlo franca. 

Michele. 

Ah mio Dio! Capisco che jeri sera un momento di 
obblio mi rese assai più colpevole ch’io non volessi, nè 
credessi! — Ma se un’allusione imprudente potè tradire 
qualche mio secreto , sua figlia le avrà anche detto che 
mi affrettai a ripararvi parlandole di ostacoli insormon- 
tabili. 

Marianna. 

Ossia ch’ella s’ immagina tali! 

Michele. 

Sia pure una mia opinione : ma quest’ opinione è tale 
{ter me che non amo neppure discuterla! E fu il timore 
d’essere dalla passione tratto a discuterla che mi indusse 
a creare da me stesso un ostacolo più forte della mia 
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volontà, presentandole il Montorso, di cui m’ erano note 
le intenzioni. 

Marianna. 

Non capisco! — Nondimeno, vediamo: questa discus- 
sione, ch’ella nega a sè stesso.... sopra gli ostacoli ch’ella 
crede insormontabili.... dica un po’, a me non si po- 
trebbe concederla? 

Michele. 

Grazie!... Ma la supplico di desistere da questa di- 
manda* 

Marianna. 

Perchè? 

Michele. 

Perchè mi risparmierà la pena di non poterle rispon- 
dere. - : 

Marianna. 

Mio Dio! Ella usurpa la serietà diplomatica dei; visconte! 

Michele. 

Io riprovo al pari di lei ne’ giovani la serietà che si 
esercita come una pratica di confraternita per non so 
quale mortificazione d’ogni vigoria allegra e feconda: ma 
riprovo anche di più chi si dimentica che in certe gravi 
eventualità, o giovani o vecchi, il mostrarsi assennati è 
un affare di onore e non di umore: l’umore può essere 
vecchio e può essere giovane: ma l’onore non ha nè gio- 
vinezza nè vecchiaia: l’onore è una virilità ! 

Marianna. , 

Ma.... infine, parliamo un po’ schietti e chiari: ella 
ama mia figlia ! -, 
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Michele. 

Ho jeri sera avuto il torto di farlo capire. 

Marianna. 

Ed e corrisposto ! 

Michele. 

Non ho tentato di assicurarmene. 

Marianna (con vivacità). 

Or bene : 1’ ho tentato io, e.... 

Michele (con affetto ossequioso). 

Signora marchesa, mi permetta d’interromperla! — Le 
ho parlato di ostacoli insormontabili. 

Marianna. 

La confidenza dei quali , spero , non sarà negata a me 
da uno che , gliel’ ho già detto , io considero come il 
migliore amico d’un mio fratello. 

Michele. 

Elia ha già osservato anche eh’ io sono invece il fra- 
tello del suo migliore amico. 

Marianna ( dopo un silenzio). 

Gesso d’interrogarla : mi accorgo ch’ella sottolinea al- 
cune sue parole; ma non riesco a capire.... 

Michele. 

È cosa infatti eh’ io non saprei spiegare , nè vorrei. 
Ne parlerò a mio fratello : ella ne parlerà con lui , si- 
gnora marchesa. 

Marianna. 

Il male è che oggi è il giorno in cui ricevo visite : 
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queste cominceranno a momenti: e in questi giorni ii 
eonle Errico non mi favorisce che tardi.... dopo le cin- 
que: e alle cinque aspetto il visconte. 


SCENA IV. 

Detti, Piero, poi il cavaliere Laberta. 


Piero ( annunziando ). 

11 signor cavaliere Laberta. (Si ritira) 

Cavaliere (entrando). 

Sempre bene , marchesa ? Ne godo. — Cose grandi ! 
Grandi notizie! 

Michele (si alza). 

Signora marchesa.... 

Marianna. 

Mi faccia un favore. (Al cavaliere) Scusate. (Piano a 
Michele) Abbia la bontà di vedere subito suo fratello, e 
<li parlargli, e di pregarlo poi a favorirmi più presto 
che potrà. Io non dispero, Michele! 

Michele. 

Vedrò subito Errico e farò l’ambasciata. Creda ad ogni 
modo, signora marchesa, alla mia gratitudine più pro- 
fonda. 

Marlanna. 

Ci credo, benché non si vegga mollo ! 
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MlCHBLR. f 

Ciò che è profondo si vede poco! — Marchesa! — Ad 
dio, Laberta. 

Cavaliere. 

Addio, Loreni ! ( Michele esce) 


SCENA V. 

Marianna, Laberta, poi le persone successivamente 
indicale , e Piero che di mano in mano le annunzia. 


Cavaliere. 

Credeva di trovare qui la baronessa Mori. 

Marianna. 

È dunque la baronessa che venivate a visitare in casa 
mia? 

Cavaliere. 

Marchesa , io oggi non sono il cavaliere Laberta : sono 
un cronista, un compilatore di fatti diversi, di notizie 
varie : mi manca il tempo d’essere amabile. Corro dietro 

I ’ 

ad una notizia varia, a un fatto diverso della più grande 
importanza. 

v 

Marianna. 

Mi pare che corriate dietro semplicemente alla baro- 
nessa Mori. 

Cavaliere. 

Appunto: ed ecco perchè: la baronessa deve oggi, 
visitando le signore che ricevono il giovedì, trovarsi pre- 
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sente quando nel salotto di una di esse una dama sua 
amica , che è vedova come la baronessa , appostroferà 
una dama rivale. 

Marianna ( dopo una pausa ). 

Non ci veggo nulla d’importante. 

Cavaliere. 

La cosa è importante, primo , perchè il felice mortalo 
contrastato é un mortale deputalo ai parlamento , un 
mortale uomo politico, al quale si vuol far fare un ma- 
trimonio politico-diplomatico! Secondo, perchè tal no- 
tizia esce dalla casa della Mori, donna politica e di cui 
ogni parola può essere P eco del gabinetto di Londra » 
ove è onnipotente il fratello della baronessa. 

Marianna. 

E come sapete tutto ciò? 

Cavaliere. 

Dalla baronessa medesima. La baronessa oggi racconta 
la cosa per filo e per segno in tutti i salotti ove capita. 
L’ho trovata dalla principessa Lipari, dalla contessa 
Stolzen, dalla moglie del ministro dell’istruzione, e in 
tulli e tre i luoghi essa ha occupato la conversazione 
di questo aneddoto : essa l’espone poi con uno spirito, 
una grazia!... Lo chiama l’incontro delle due illustri 
rivali ! Se viene qui, si faccia raccontare la storia. 

Marianna. 

Se la racconta in tutti i circoli, spero non ne defrau- 
derà il mio, anche senza ch’io la preghi! ( Entra Piero) 

Piero 

Donna Eleonora e don Ferdinando Alrnago. 
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Cavaliere. 

Ah ! Erano or ora dalla Slolzen: si faccia raccontare.... 
( Entrano gli annunziali. — Piero si ritira. — Saluti, ri - 

verenze scambievoli, ecc.) 

Cavaliere (ad Eleonora). 

Raccontava qui alla marchesa la storia dell’ incontro 
•delle due illustri rivali.... 

Eleonora. 

Di cui la Mori dev’essere testimone! 

Ferdinando. 

Mia moglie non vuol convenirne , ma la baronessa ha 
molto spirito. 

Eleonora. 

No, io non nego che ne abbia, dico che è peccato che 
ne abusi e che nou pensi mai ali’ importanza che acqui- 
stano le parole sue avendo essa un fratello potentissimo 
a Londra, e un cugino polente a Parigi e a Vienna t 

Cavaliere (a Marianna). 

Col suo racconto ha messo l’allarme iq tutte le con- 
versazioni ! 

Marianna. 

Ma si sa chi sieno queste due illustri rivali? 

Ferdinando. 

Nè si sa, nè s’immagina! 

Eleonora. 

E questo è il torto della baronessa ! Essa ha gettato 
in mezzo alle signore un sospetto, un timore, che non 
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avendo indirizzo preciso, chi sa da quante è stalo rac* 
colto come al proprio indirizzo ! 

Cavaliere (ridendo). 

Forse da tutte f 


Ferdinando. • 

Eccettuate le presenti! 

Eleonora. 

Caro marito, è il terzo salotto in cui eccettuate le 
presenti. 

Marianna. 

Peraltro ji n indirizzo per una delle due rivali c’è: 
dev’essere una vedova! Le vedove non sono poi tante I 
(Entra Piero) 


Piero. 

La signora contessa Fernetli. 

(Entra la contessa. — Piero via). 
Contessa.' 


Buon giorno! 

» 

Marianna. 

Buon giorno ! 


” * 

Eleonora. 

Buon giorno 1 

Contessa 

Buon giorno 1 

Ferdinando. 

Contessa ! 

Cavaliere. 

Contessa ! 
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Contessa (saluta stringendo la mano). 

Eleonora ( ripigliando il discorso). 

Sì, è vero, le vedove non sono poi tante; ma.... 

Marianna (padroneggiandosi). 

Ma vuoi dire che sono molte le dame che potrebbero 
credersi rivali di una qualche vedova! 

Contessa. 

Capisco di che parlate, ed entro nel discorso : se bia- 
simate la Mori , avete mille ragioni : ha commesso un’ 
imprudenza assai grave! Perchè, cara Marianna, capirai! 
qual’ è la signora a cui non si possa attribuire una 
qualche simpatia? 

Eleonora. 

Io avrò , per esempio , qualche amico che mi visita un 
po’ più spesso degli altri : e tanto basta perchè possa 
temere che questo amico abbia dato nel genio a una ve- 
dova pur che sia , e che quindi questa vedova si pro- 
ponga di farmi oggi una scena : fortuna che sono con 
mio marito! 

Contessa. , 

E questo può essere il caso mio , il caso tuo (a Ma- 
rianna), il caso di tutte 1 

Cavaliere. 

L’ uomo contrastato peraltro dev’ essere un uomo 
politico. 

Eleonora. 

Appunto per questo mi dispiace ! — Mori l’anno scorso 
il signor Ferrano, il deputato di Roccapendente, ed egli 
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si è offerto candidato a quel collegio! Eccolo uomo po- 
litico anche lui ! 

Ferdinando ( drizzandosi ). 

Scusate , cara moglie , chi è questo lui candidato a 
Roccapendenle ? v 

Eleonora ( ripigliandosi ). 

Chi è?! — Oh bella! Uno degli amici che mi visitano 
più spesso! Ho detto lui, come un altro! 

Marianna. 

Se a Roccapendente ci sono delle vedove !... 

(Entra Piero) 

Piero. 

Madama Ferrario. 

Marianna. 

La vedova del deputato di Roccapendente!? 

Conthssa. 

Appunto ! 

Cavaliere (ridendo). 

Signore ! Una vedova ! — All’armi ! (Tutti ridono e si 
volgono verso la porta, d’onde entra la Ferrario) 

Ferrario (vedendosi accolta da quell’ attenzione e da quel 

sorriso, si ferma, ed esclama con brio). 

Ah ! ma sapete che è una cosa crudele ! É il secondo 
salotto in cui la mia vedovanza mi procura un accogli- 
mento cosi pieno di terrore ! Ma ve lo dichiaro subito , 
le mie amiche mettono le armi al piede: non sono io la 
vedova formidabile annunziata dal cattivo spirito della 
baronessa Mori ! 
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Marianna. 

Che ha fatto oggi delle vedove qualcosa di sinistro , 
di minaccioso, come dire, delle pistole corte! 

Ferrario. 

Io sono una vedova di misura ! — Buon giorno , Ma- 
rianna: Eleonora, contessa, buon giorno! 

Marianna, Eleonora, Contessa, (tutte e tre insieme ). 
Buon giorno ! 

(Anche Laberta e Ferdinando salutano. — Ciò produce mor- 
morio di complimenti, ecc. — Entra Piero, che in mezzo 
al romorio annuncia) 

Piero. 

La signora baronessa Mori.... 

Tutti. 

Chi ? Chi ? ( con ansietà ) 

Piero. 

La signora baronessa Mori ed il signor visconte Mon- 
torso. 

Tutti (con brio). 

Oh ! Oh ! Eccola ! , (e si volgono verso la comune) 
(Entra la baronessa). 

Baronessa (vedendo l’ accoglienza , fa una elegantissima 
riverenza ridendo di cuore). 

Io sono profondamente commossa di una così lusin- 
ghiera accoglienza. 

Ferrario (con allegi iq). 

Baronessa , v’ intimo di dichiarare eh’ io non sono la 
vostra vedova. * . • 


Digitizad by Google 



ATTO SECONDO 


65 


Baronessa (seguendo lo scherzo ). 

Signore, dichiaro che madama non è la mia vedova ! 
Ferbario ( c . s .) 

Non è questa la dichiarazione che esigo 1 
Baronessa. 

I 

E che io non ti concederò! Piuttosto, un bacio! 

Luigi (a Marianna con modi eleganti e composti). 
Questa non è che una visita , signora marchesa. 
Marianna. 

Che non pregiudica 1’ avvenire ! 

Luigi (sorridendo). 

Il mio avvenire è alle cinque ! 

Marianna. 

Insomma, baronessa, col tuo racconto delle due illu- 
stri rivali hai messo il fuoco in tal vespajo che li veggo 
nel più serio pericolo. 

(Dialogo animato e sempre allegro e gentile). 
Baronessa. 

Mi rifugio dunque sotto la tua protezione : vedo che 
sei la meno preoccupata di tutte; salvami, difendimi tu! 
(Siede) 

Marianna. 

Tu sei difesa dall’Inghilterra, dalla Francia e dall’Au- 
stria : non si è mancato di ricordare i tuoi rapporti 
, con le grandi potenze d’Europa! 

Baronessa. 

Ed ecco il male! — Vogliono per forza fare di me una 
Ferrari. Voi. V. 5 
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donna politica, diplomatica. — E io che le detesto tutte 
le donne politiche! Eppure non c’è rimedio: a Firenze 
non c’ è una sola persona che dietro ad ogni mia parola, 
ad ogni mio sorriso non creda vedere l’ ombra , il fan- 
tasma di mio fratello o di mio cugino. — Questo car- 
nevale, una sera ho invitato alcuni amici a cena: cre- 
dereste ? Si notò che vi erano delle ostriche di Venezia, 
del jambon di Francoforte, coi savercrauti alla viennese: 
si notò che v’ era vino di Bordeaux e <}i Champagne , e 
che non v’era vino di Reno ! — Tanto bastò perchè si 
facessero mille commenti, e congetture, e ipotesi.... e mi 
assicurano che l’ambasciatore inglese mandò a Londra 
un telegramma in cifra così concepito: Presso baronessa 
Mori cena con allusioni politiche : mangiato ostriche 
Venezia e jambon Francofort : savercraut pessimo : bor- 
deaux superbo , niente Reno. 

Luigi (secondando la celia). 

Posso assicurare che alla Legazione Italiana a Parigi 
questo telegramma non fu corainunicato : i dispacci in 
cifra li apro io ! 

Marianna. 

Così anche oggi il telegramma che li attribuiscono si 
ridurrebbe ad una bottiglia di champagne che servi agli 
amici ? (scherzosamente) 

Baronessa (ridendo). 

Già I E alle amiche ! 

Marianna. 

Capo ameno ! 

Baronessa. 

Almeno tu mi comprendi! Se poi a qualcuno il mio 
champagne dà alla testa, di’ tu se è colpa mia. 
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Marianna (scherzosa e gentilissima). 

No , cara I È del champagne ! 

Baronessa. 

Figurati che tutto il mio champagne si riduce a que- 
sto: dappertutto dove si capila non si sente parlare che 
di politica! La maggioranza!... la destra.... la sinistra!... 
Eppoi 1* erario !... Eppoi la crisi !... Io per rompere la 
monotonia ho tratto dalla politica il tema d’un dramma; 
ho dimandata la parola e ho detto : Signori la Sapienza 
ha scritto: La sinistra non deve sapere ciò che fa la 
destra; ma la Sapienza parlava di limosine e non di 
Parlamenti : signori, è tempo d’uscire dall’equivoco! Io 
credo dunque invece, o signori, che la ricostituzione 
della maggioranza dipenda dall’alleanza della destra colla 
sinistra : quest’ alleanza dipende dalla conciliazione de’ 
loro capi : questa conciliazione si può ottenere con un 
connubio opportuno; questo connubio sarebbe un matri- 
monio; dunque, o signori, parleremo del matrimonio! 

. Cavaliere. 

Il suo champagne è squisito ! 

Ferdinando. 

E la baronessa lo sa far mussare! 

Baronessa. 

Allora ho gettato là il nome di una vedova, dama, mia 

i 

amica, che ha grande influenza nella sinistra. 

Marianna. 

Perchè — è vero, baronessa mia ? — gli uomini gover* 
nano con gran sussiego in Parlamento! ma noi donne ce 
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li governiamo poi zitte zitte nei nostri salotti ! Il nostra 
voto, oh! ci hanno tolto il diritto di porlo nell’urna 
con le nostre manine profumate , Dio guardi ! — Piut- 
tosto essi si prestano gentilmente a porvelo loro con le 
loro manacce sporche d’inchiostro ! Poveretti ! sono un 
po’ orgogliosi i signori uomini; ma basta chiamarli il 
sesso forte e fanno subito tutto quello che vuole il sesso 
debole. ( Laberta e Ferdinando applaudono la Marchesa). 
E dunque di questo mio avviso è anche la tua vedova , 
una delle due illustri rivali? 

Baronessa. 

E di questo avviso è pure l’altra rivale ; un’ altra da- 
ma — non vedova; questa è una moglie — e questa ha 
molla influenza nella destra. 

/ 

Marianna. 

Abbiamo dunque la vedova della sinistra.... 

Baronessa. 

E la moglie della destra. 

Ferdinando. 

E il marito di questa moglie di che partito è? 

Luigi. 


Dovrebb’ essere del terzo partito ! 

Ferrario. 

No , piuttosto del partito della vedova. 

Eleonora. 


Per vendetta I 
Per rappresaglia I 


Contessa. 
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Marianna. * 

Per non saper che fare! $Sh? &sft»riessa ? 

Baronessa, (a Marianna). 

Capo ameno anche tu I >: t '* - • 

Marianna. 

Almeno noi c’intendiamo! 

Baronessa. 

Ponete adesso fra queste due dame un uomo politico, 
•che ha gran seguito nella destra, ed ecco il dramma. 

Marianna. 

Dramma da parte della dama maritata; ma da parte 
della dama vedova sarà commedia ! 

Baronessa. 

Se vuoi la commedia è da parte di entrambe le rivali: 
il dramma, il dramma vero (parlando proprio^sul serio 

— e adesso poi pregandovi tutti, pure sul serio, che la 
cosa resti sepolta qui !) (abbassando la voce e parlando con 
amichevole fiducia ) il dramma vero, vedi, cara Marianna, 
è dalla parte dell’uomo! a cui, capisci bene, l’una offre 
l’avvenire, l’altra lo spezza; che 1’ una farebbe felice, 
V altra rende ridicolo ; che vede nell’ una la poesia degli 
affetti legittimi , nell’ altra la prosacela della colpa ; a 
cui infine, come uomo politico, la regolarità di un ma- 
trimonio illustre raddoppierebbe gli amici , mentre in- 
vece li perde di giorno in giorno nel discredito di una.... 

— scusate le parola! — di una tresca, che, in confi- 
denza , non ha neanche più la scusa della giovinezza ! 

Eleonora. 

Figuratevi un po’, quando la vedova apostroferà la 
rivale, che scena! 
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Contessa. 

Ha dello spirito la vedova ? 

Fbrnrtti. 

Tutte le vedove hanno dello spirito ! 

Baronessa. 

E questa pure ne ha.... abbastanza. 

Marianna. 

Senza offesa della tua amica, io direi anzi che non deve 
avere altro che dello spirito : e ti dico il vero , baro- 
nessa mia, se fossi stala in te, invece d’accettare d’es- 
sere testimonio a questa scena, avrei disconsigliata 
l’amica dal provocarla. — Lo scandalo colpirebbe lei non 
meno dell’altra. 

Baronessa. 

Ti dirò, essa mi ha promesso di evitare ogni scandalo, 
di fare che la scena avvenga senza che nessuno dei pre- 
senti si accorga di nulla. 

Marianna. 

L’avrei disconsigliata in ogni modo: tu capisci, mia 

cara; costei ha forse per sé la ragione e il diritto; ma 

essa se ne farebbe una spada, anzi un coltello per assalire 

una povera inerme, che potrebbe appena avere il tempo 
« 

di ripararsi il volto con le mani : un duello con la sicu- 
rezza del colpo è già una viltà: ma qui non c’è duello;- 
qui c’è un disarmato che svoltando una cantonata sr 
trova alla sprovvista aggredito da un armalo che l’in- 
sulta e lo ferisce: il disarmato potrà essere un colpevole;: 
l’armato potrà essere un carabiniere; ma ogni onesta 
avrebbe pietà di quel colpevole e chiamerebbe quel cara- 
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biniere un miserabile assassino! No, no, mia cara, im- 
pedisci , impedisci.... almeno lo scandalo ! — Piuttosto 
suggeriscile un’idea; una bell’idea; il marito della rivale 
è forse tra i corteggiatori della tua vedova : si serva di 
lui; esso c li suo naturale alleato, e la vendetta è più 
degna di lei. ( Ridendo . — Gli altri pure ridono) 

Baronessa (ridendo). 

Oh, Marianna mia! Il marito è uno stolido! che fa la 
corte alla mia amica coi soli mezzi che gii restano : il 
linguaggio dei fiori , la poesia delle rose , l’ eloquenza 
delle camelie più rare! (Ride) 

Marianna. 

Diamine! a rischio di farne la vedova delle camelie! 
(Ride) 

Baronessa (ridendo). 

Figurati ! Questo marito ha detto in confidenza alla mia 
amica, ch’egli in casa ha lo spirito di vedere e lasciar 
correre! Lo chiama spirito lui! 

Marianna. 

Ah ah!... Lo spirito l’ha avuto il marito della tua ami- 
ca; è morto! (Tutti ridono) 

Ferrario. 

Sapete chi ha spirito? — Conveniamone, amiche; a 
Firenze le signore che hanno più spirito sono.... chi 
sono, amiche? ditelo voi. 

Eleonora. 

La marchesa Marianna.... 

Contessa. 

E la baronessa Mori. 
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Marianna. 

Siamo commosse di un tanto successo ! 

Baronessa. 

Perciò, che ne dici? Cogliamo questo momento d’en- 
tusiasmo per dar fine allo scherzo ? 

Marianna. 

Si, credo anch’io che sia tempo! 

Cavaliere. 

Come, scherzo ? 

Ferdinando. 

Come, scherzo ? 

Baronessa. 

Si: è tutta una mistificazione : voi altri uomini ci sec- 
cale tutte le conversazioni colla politica.... 

Marianna. 

E la baronessa ed io ci siamo prese d’accordo che 
oggi non se ne parlerebbe in nessun sito : che si parle- 
rebbe dappertutto del nostro romanzetto ! — Signori 
uomini, ci siamo riuscite? 

Cavaliere, Ferdinando, Luigi. 

Perfettamente Perfettamente! 

Marianna. 

Egli è che non siamo già noi due che abbiamo più spi- 
rito delle nostre amiche : sono le donne che hanno più 
spirito degli uomini. 

Baronessa. 

Le donne governano col loro spirito ; gli uomini col 
loro voto. 
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Marianna. 

Già , loro voto ! 

Le altre signore. 1 
Già, loro ! Il loro voto ! (Ridono) 

Cavaliere. 

10 do il mio volo allo spirito delle signore. 

Ferdinando. > 

Voto anch’ io per il sì ! ( Entra Piero) 

Piero. 

11 signor conte Errico. 

( Errico entra — Piero via) 

Baronessa. 

Venite , ponte : date subito anche voi il vostro volo 
per il sì/ 

' Errico. 

Perdono, baronessa: ma bisogna ch’io sappia.... 
Marianna. 

Non dovete saper nulla ! Dovete dare il vostro voto 
per il sì! 

Errico. 

Do il mio voto per il sì. 

Marianna (alle amiche). 

Ecco , ha dato il suo voto. 

Luigi. 

L’agenzia Stefani non mancherà di telegrafare questo 
unanime voto di fiducia ! 
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Ferrario ( alzandosi ). 

, Addio, marchesa: grazie delia deliziosa ora ! — Laber- 
ta, mi accompagnate? 

Cavaliere.' 

Con entusiasmo ! — Marchesa ! ( Esce la Ferrano -con 
Laberta) 

Eleonora. 

Ti ringrazio anch’io, e ti lascio anch’io! — addio, ba- 
ronessa ! 

Ferdinando. 

Marchesa, baronessa, evviva il loro spirito! ( Esce 
Eleonora con Ferdinando) 

Baronessa (si alza). 

Contessa (alzandosi). 

Baronessa , mi prendi nella tua carrozza ? 

Baronessa. 

Volentieri! — Addio, cara Marianna! Che successo, eh? 

Marianna. 

Con una simile collaboratrice ! (Piano) Il vostro suc- 
cesso è ancora maggiore ! — Fra mezz’ora Errico uscirà 
di qui per sempre! o . 

Baronessa (piano, con sincera meraviglia). 

Ah ! ?... nobile cuore ! Come ti amerò ! 

Marianna (piano). 

Perfido spirito! Come vi detesto! (Forte) Addio, baro- 
nessa ; addio ! 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


v 75- 


Baronbssa. 

Addio. — A rivederci , Errico. 

Luigi. 

Marchesa, a Irappoco ! ( Escono la baronessa, la contessa 
e Luigi) 


SCENA VI. 


Marianna , Errico , poi Lisa. 


Marianna ( ricade seduta ). 

Errico (la guarda. — Dopo un istante di pausa). 

Ho veduto mio fratello. — Eccomi a le. 

Marianna. 

Grazie! — E parliamo subito di quello che premo 
di più I 

Errico ( fissandola ). 

Quello che ora mi preme di più è sapere che cosa si- 
gnifica codesta sofferenza che ti sforzi di dissimulare ! 
— Mia Marianna.... 

Marianna. 

Non è nulla , mio caro.... ti dirò poi. — Adesso non 
interrogarmi. .. no , non prendermi la mano.... Voglio 
parlarti di mia figlia.... in questo momento non sono 
che madre. 

Errico. 

Parlami di tua figlia. 
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Marianna. 

Ho seguilo il tuo consiglio: ho scandagliato il cuore 
di Lisa: jeri sera avvenne qualche cosa che lo rese sta- 
mane più aperto alle mie indagini. — Avevi ragione : 
Lisa ama : ma essa ama tuo fratello : lo sapevi ? 

Errico. 

Lo so da venti minuti. 

Marianna. 

Non ho bisogno di dirli la mia gioja ad una tale sco- 
perta t Addio cerimonie , addio etichette !... Senza tanti 
complimenti ho scritto a Michele.... — Ahimè! la mia gioja 
è stata breve! — Ho parlato con lui, me gli sono aperta 
quanto me Io consentiva la mia posizione.... — forse 
molto di più ! — Inutilmente : mi ha risposto parlando- 
mi di ostacoli insormontabili! — Quali ostacoli? — Mi 
ha pregato di non glieli chiedere: ne parlerebbe con te; 
con te ne parlerei io. Perciò ti ho pregato di venir pre- 
sto da me. — ( Con voce circospetta) Quali sono questi 
ostacoli ? Mettiamoci d’accordo per sormontarli. 

Errico (resta esitante). 

Lisa (entra da destra e va diritto a sedersi al suo tavolino 
a sinistra, senza avvedersi di Marianna e di Errico : essa 
prende il suo ricamo. — Marianna ed Errico non si av- 
veggono di Lisa). 

NB. Da questo punto sino al partirsi di Lisa il passo è delica- 
tissimo : si ommelle di spiegare il modo pratico di esecuzione , con 
cui se ne evitano i pericoli e gPinconvenienti materiali di palco scenico, 
bastando per la lettura che sia facile immaginare la cosa possibile 
nel vero. 
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Marianna (dopo un momento vedendo che Errico sta pensoso). 
Dunque? 

Lisa (si volge udendo genie : fa per levarsi). 
Marianna. 

Michele ama Lisa : me lo ha detto chiarissimamente 
or ora. 

Lisa (è mossa in curiosità, e sta incerta tra Mandarsene e 
il restare : la gioja è sul suo volto). 

Marianna. 

La ricchezza di mia figlia supera , è vero , quella di 
Michele: ma egli pure è ricco.... Dunque?... 

Errico. 

Oh mia povera Marianna !... Che cosa posso io dirti ? 
Che cosa vuoi tu sapere? 

Lisa (non capisce, è trasognata, si alza e vuol uscire ). 
Marianna (con angoscia). 

La verità, Errico! .. Per la mia adorata Lisa, per quel 
mio caro angelo, li scongiuro, Errico; dimmi subito 
quello che sai ! 

Lisa (più attonita ancora, procede verso l’uscio ma va pian 
piano per non farsi sentire). 

Errico. 

Ed io debbo pur dirtelo! — È per mio fratello qui- 
stione di un alto sentimento di dignità! Egli non sormon- 
terà mai l’idea che il mondo potesse dire : Il conte Lo- 
reni per giungere ad una fanciulla di si straordinaria 
ricchezza , non si vergognò di servirsi dell’ ascendente 
del proprio fratello sull’animo della madre. 
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Lisa (al colmo dello sbalordimento e della meraviglia esce). 

Marianna ( cade colla testa tra le mani). 

Errico. 

Marianna !... 

Marianna ( con profondo dolore). 

E due ! — Ci sono due esistenze che mi sono care e 
sacre mille volte più d’ogni altra , più della mia , quella 
di mia figlia , e quella di quest’uomo ... (accenna Errico) 
e io le distruggo tutt’ e due ! — Ma perchè? ! 

Errico. 

Perchè.... 

Marianna. 

Eh non è momento di discussioni ! — Il fatto è che 
le distruggo! — V’ha un riparo? Ecco ciò che preme! 
— Vediamo. — (Con febbrile esaltamento crescente ) Posso 
fare qualche cosa?... Qualche cosa che valga a distrug- 
gere gli scrupoli — giusti ! — di tuo fratello ?... 

Errico. , 

Mia povera creatura!... 

Marianna. 

Non è neppure il momento di compassionarmi ! — Si 
tratta di non far infelice, di salvare la mia innocente 
creatura.... Bisogna suggerirmi il rimedio — se v’è! — 
Che cosa ho da fare? Cos’ ho da fare, mio Dio? 

Errico. 

Non lasciarti esaltare così, Marianna ! 

Marianna. 

Cos’ho da fare? — Ah! uccidermi?!... e lasciare una 
lettera per Michele ? !... 
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Errico (atterrilo). 

Sei pazza?! 

Marianna (coti esaltamento). 

Oh si, questa è una buona idea!.... 

Errico (con maggiore spavento). 

Marianna ! Marianna !... Non fosse altro !... pensa al- 
meno al dolore di tua figlia!... 

Marianna. 

Non lo saprà! 

Errico. 

Oh ! mio Dio ! — Prima o poi lo saprà!... E quando lo 
saprà... quando saprà che sua madre si uccise per lei.... 
— E chiederà il Perchè ? 

Marianna (ricadendo con orrore). 

Il perchè! — (Pausa) 

Errico. 

Marianna , per amore di tua figlia , dammi ascolto : 
stiamo nel possibile , nel ragionevole I — Il ragionevole 
-è intanto rinunziare a mio fratello: lo conosco: allegro, 
poeta ; ma in certe idee , incrollabile ! — Il possibile è 
vedere se questo visconte potesse riescire a farsi amare 
da Lisa! — Intanto mio fratello partirà! 

Marianna. 

Anche tu partisti ! 

Errico. 

Non vedrà più Lisa.... 

Marianna (ironica). • 

E a Lisa faremo sposare il visconte! — La mia storia! 
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Errico. 

No, Marianna: non la rinnoveremo in tutto: le pro- 
poste del visconte accettale sotto una condizione. 

Marianna. 

Che bisogno ho di accettare le sue proposte ? 

Errico. 

Egli è giovane; è serio, ma è colto; ha modi distinti, 
gentili.... Egli potrebbe affrettare nel giovine cuore di 
Lisa quell’ obblio che desideriamo. 

Marianna. 

Quale sarebbe la condizione ? 

Errico. 

Che il matrimonio non avrebbe luogo che fra un an- 
no. Se in quest’anno il visconte saprà farsi amare, tanto 
meglio: se no, avrai guadagnato un anno di tempo: in 
un anno si può prendere molti partiti! 

* . i 

' Marianna. 

Molti partiti! Capisco! — Il primo intanto si può pren- 
dere dentr’oggi! 

Errico. 

Che vuoi dire , Marianna ?... 

Marianna. 

Non interrogarmi per carità! — A voce, finché ti vedo,... 
finché ti sento.... oh disgraziata femmina ch’io sono! — 
non avrò mai la forza di prendere questo partito !... Non 
sarei neppure capace di dirtelo!... Te lo scriverò!... 
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Errico ( scrutandone il pensiero). 

Ma, Marianna.... che cosa vuoi scrivermi?... Che cosa 
vuoi fare?... 

Marianna. 

Ti giuro che non voglio uccidermi 1 — Ti giuro che 
vivrò.... e vivrò amandoti!... Oh amandoti molto!... — 
Ma ora lasciami !... Voglio parlare con Lisa ! 

Errico. 

Sì , ma prima lascia che anch’ io ti dica.... 

Marianna. 

No , non voglio sentire nulla!... — Va via , Errico!... 
Voglio così! 

Erric©. 

Ti obbedisco: il tuo desiderio è sempre la mia. legge: 
mi allonlamo coll’ anima straziata.... ma tu vuoi così ? 
— Sia — Non mi consenti d’ interrogarti ?... Non t’ in- 
terrogo. — E mi costa, sai ! .. Oh mi costa , Marianna.... 
neppur questo vuoi ch’io ti dica? e io impongo silen- 
zio al mio cuore! E non mi lagno: e se avrai duopo 
di me, una tua parola e volerò !... — Ora brami ch’io ti 
lasci?... senza pure stringerti la mano?... Addio! — Ma ... 
a rivederci !.... Quando ? 

Marianna. 

Te lo scriverò! — E.... senti.... ( gli porge to fronte 
come perchè Errico vi deponga tm bacio, poi si pente, si 
scosta e va verso destra) no, no, no. Addio ! — Lisa ! 
Lisa! ( chiamando ) 

Ferrari. VoL V. 6 
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Errico. 

A rivederci, Marianna ! 

Marianna. 

Addio.... addio ! (Errico esce. — Marianna cade seduta : 
poi si alza con risolutezza). Lisa , vieni qui ! 


SCENA VII. 

Marianna e Lisa. 

Lisa (mostra una profonda mestizia: e risponde con fred- 
dezza sempre ) 

Volevi dirmi qualche cosa ? 

Marianna. 

Si, carina: vieni qui, abbracciami e.... — Che co- 
s’ hai? Pare che tu non risponda alle mie carezze? 

Lisa. 

\ i 

No, mamma.... Pensava.... 

Marianna. 

All’esito delle mie premure per te? 

Lisa. 

Che non hai bisogno di dirmi i Se fosse stato buono 
non avresti aspettato a dirmelo sino ad ora. 

Marianna. 

Ma, vedi, carina.... io ho parlato.... 
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Lisa. 

Ti conienti che parli prima io ? Forse io ti leverò da 
un imbarazzo. 

Marianna. 

Che cosa vuoi dirmi ? 

Lisa. 

Che ho pensato meglio.... che, tutto calcolalo, questo 
signor Michele, con le sue prudenze, coi suoi ostacoli 
insormontabili, mi pare che mostri d’occuparsi di me 
mollo mediocremente ; e certo assai meno del visconte, 
che, franco e risoluto, si fa presentare per domandarmi I 
Marianna (stupita). 

Non avrei nulla a dire in contrario, se tu stamane.... 

Lisa. 

Oh stamane 1... Che conto vuoi mai fare di quel che 
può dire una ragazzina di diciassette anni, in un momento 
di ingenuità.... di sventatezza!... — Slamane, è vero, mi 
pareva che la scelta di uno sposo si riducesse , che so 
io.... a vedere a quale fra i giovani che si conosce, si da- 
rebbe con meno vergogna del tui... Figurati I... — Ma, pen- 
sandoci poi, ho riflettuto.... e ora capisco che la vita.... 
è una cosa mollo diversa da quell’eden tutto poesia che 
si figurano le ragazze !... Si tratta di collocarsi.... di col- 
locarsi bene.... E il visconte, mi pare.... pensandoci 
bene.... e se ciò non ti dispiace.... — Perchè.... infine, 
che cos’ ha risposto.... il signor Michele ? 

Marianna. 

Ma , Lisa mia.... Ha risposto.... che pel momento,... 
Siccome deve intraprendere un lungo viaggio.... 
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Lisa. >• 

Ma, vedi dunque, che la cosa si combina benissimo ! 
Egli non mi vuole, e io non lo voglio.... e.... 

Marianna. 

Lisa! Lisa!... Non so...', mi fai pena.... ( fissandola ). — 
Giurami che è proprio un vero desiderio il tuo di ac- 
cettare il visconte. 

Lisa. 

Te h) giuro I 

, Marianna. 

Non lo fai per dispetto di Michele ? 

Lisa [ subito ). 

Oh no! sul mio onore! Se egli non crede di potermi 
sposare, credo che abbia tutta la ragione. 

Marianna. 

Oh Dio mio!... Bada che il visconte sta per venire!... 

Lisa. 

Bd io ti prego bene di accettare ! 

Marianna. 

Quest* è proprio il tuo desiderio? 

Lisa. 

Sì f 

Marianna. 

Dammi un bacio e giuramelo. 

Lisa. 

Te lo giuro ! 
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Marianna. 

E il bacio? 

Lisa. 

Sì... anche il bacio ! 

Marianna. 

Tu sei commossa.... 

Lisa. 

Oh perchè..., penso che fra un pajo di mesi.... dovrò 
lasciarti.... ma già, come si fa? La vita è fatta cosi! 

Marianna. . 

Non fra due mesi!... prendo tempo un anno!... 

Lisa. 

No, no, un anno! Un anno è lungo !... No, no! 
\La pendola batte le cinque ore) 

Marianna. 

Senti ? le cinque.... 


SCENA VIH. 


Dette, Piero, poi Luigi e Carlo. 


Piero. 

Il signor visconte Monlorso. 

Marianna. 

Un momento! — Lisa!... bada!... Vuoi che trovi un 
pretesto?... che rimetta ad altro giorno? 
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Lisa. 

.No. 

Marianna. 

A domani, almeno. 

Lisa. 

No, no ! — Ricevilo e accetta ! (A Piero) Chiamate il 
babbo, e fate venire il visconte! 

Piero (guarda incerto Marianna). 

Marianna ( irritata , a Piero). 

Sì , sì ! Chiamate mio marito , poi fate entrare il vi- 
sconte. ( Piero esce poi torna). 

Lisa. 

Torno di là. 

Marianna (c. s.) 

Sì. 

Lisa. 

E non fra un anno , ve’ ! 

Marianna (c. «.) 

No, fra tre mesi, fra un mese.... domani, se vuoi f 
Lisa (come fra sè uscendo). 

Si.... anche domani! 

Marianna (ponendosi le mani sul cranio e comprimendolo). 

Oh! la mia lesta! la mia testa! la mia testa! (Entrano 
Carlo e Luigi) 

Carlo. 

Ecco il signor visconte, esatto come la nostra pendola! 
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Marianna. 

L’ attendeva. 

Luigi ( sempre con disinvoltura e compostezza gentile). 

Signora marchesa , signor marchese , fra gente seria , 
i preamboli sono tempo perduto. — Ho l’onore di chie- 
der loro la mano della amabile loro figliuola ; sarà questo 
un giorno fortunato per me se la mia domanda otterrà 
l’onore di una adesione benigna. 

Marianna. 

La sua domanda ci onora.... 

Carlo. , 

' E senza preamboli noi pure , P accettiamo. 

Luigi. 

Ne sono felice! — E mi affretto a stipulare i prelimi- 
narii di questo trattato. (Stende la mano) 

Carlo ( stringendogli la mano). 

Sono stipulati ! 

Piero (col vaso di camelie dell’atto primo e un biglietto). 

La signora baronessa Mori rimanda il vaso delle came- 
lie inviatole da vostra eccellenza poc’ anzi , e unisce 
questq biglietto. 

Marianna (è soprapensieri). 

Luigi (fra sè volgendosi). 

Camelie ? !... 

Carlo. 

Diavolo ! Che vuol dire ? (A Luigi ) Permette ? (apre e 
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scorre il biglietto) — Oh che pazzia ! Udite ! Gran capo 
ameno quella baronessa (legge). « Caro marchese : I vostri 
« fiori parlano troppo e sempre del medesimo fatto per- 
« sonale : il regolamento della mia camera vuole che 
« tolga loro la parola : altri fiori sono iscritti per par- 
« lare, e non è giusto che parlino solo Je vostre came- 
« lie ! — La discussione vuole il suo corso ! Con tutta 
« stima, ecc. * Che originale 1 

Luigi ( fra sè attonito). 

Come sarebbe a dire ?... Le camelie.... il marchese.... 
Ora capisco !... Le due illustri rivali sarebbero la baro- 
nessa Mori e la marchesa Marianna ?... Per cui la dama 
maritata che ha la tresca.... il marito che vede e lascia 
correre !.... — In che sorta di mondo equivoco mi son io 
cacciato ? 

Carlo. 

Così dunque , caro visconte.... 

Luigi ( senza scomporsi dalla sua abituale disinvoltura e 

cortesia). 

Ma, ecco, permetta, marchese.... dicevamo che in mas- 
sima.... io ho espresso un desiderio.... e parmi che sopra 
ciò non si possa oggi concretare nulla di più di questo 
mio preliminare di trattative. — Restano però alcuni 
particolari da discutere, da appianare; è bramo che solo 
da una piena intelligenza sopra di questi particolari di- 
penda il principio di un vero e diffinitivo impegno. E 
per uno di questi particolari intanto chiederei una con- 
ferenza al signor marchese — 0 anzi no.... Mi chia- 

merei più fortunato se volesse concedermi un abbocca- 
mento la signora marchesa. 
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Carlo. 

Un abboccamento? 

Marianna. 

A me ? — Quando desidera. 

Luigi. 

Mille grazie! 

Marianna. 

Questa sera ? 

Luigi. 

Questa sera. — A quale ora ? 

Marianna. 

Alle nove ? 

Luigi. 

Alle nove ! — Signora marchesa ! signor marchese 1 
•<s’ inchina e dice fra sé) Alla larga ! (Esce) 

Marianna (stupita fra sé). 

Che mutamento è questo del visconte ?... 

Carlo. 

Togliere la parola alle mie camelie? — La ridoman- 
derò per una quistione pregiudiziale 1 

/ 

Marianna (a cui balena un sospetto). 

Ah !... Le camelie !... Le parole della baronessa !... Il 
'visconte ch’era presente poco fa!... Sarebbe possibile?... 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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Lame sai tavolino di Lisa : lame sulla tavola ove Marianna scrive. 


SCENA PRIMA. 

Lisa , che ricama , Marianna, che scrive, poi Piero. 

Marianna ( scrivendo profondamente addolorata, a parte). 

* Tu mi dicesti : in un anno si può prendere molti 
« partiti. Io ti risposi , che il primo intanto si poteva 
t prendere dentr’oggi: te ne scriverei. — Ora, Errico, 
« tu sai qual è! — Addio, addio, Errico! — Non ricu- 
« sare la libertà che ti offro ! — Rimandami quello che 
t hai di mio : sarà il segno che accetti : fanne portatore 
« tuo fratello, unico, ultimo amico che mi resti: egli 
« non mi negherà il conforto di dirsi tale in quel su- 
« premo momento. — Addio. — La tua Marianna. » 
(Suona il campanello) 

( Entra Piero.'— Marianna sigilla la lettera). 

Marianna. 

Questa lettera al suo indirizzo , subito 1 
(Piero esce dal fondo. — Marianna esce da destra). 
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SCENA II, 


Lisa , poi Carlo , poi Piero. 

Lisa (si alza e viene avanti). 

Oh mio Dio ! come soffro ! come mi stringe il cuore 
questo.... questo ... non so neppur io come dire ! — È 
come uno sbigottimento.... una specie di stupore!... — 
Oh la mia allegria spensierata di questa mattina! — 
quando con un bacio della mamma in fronte sono 
scesa in giardino!... Il cielo era tutto un sereno 1... 
Paria, tutta un odore di fiori !... Quei fiori , quel cielo , 
quel bacio li sentiva nel cuore.... e vi santificavano un 
affetto cosi dolce, così innocente ! .. Io pensava al para- 
diso terrestre!... — Tutto perduto!... tutto mutato 1... 
Sento adesso intorno a me come un fumo di mistero.... 
di male.... non farei che piangere.... sarei contenta se 

mi potessi nascondere !... E non penso più a Michele 

e vorrei che il visconte mi sposasse domani.... e mi 
conducesse via, lontano.... — Ma perchè? 

Carlo ( tutto attillato, in abito nero , da teatro, guanti 
bianchi , gibbus , cannocchiale). 

Oh, Lisotta mia! Guarda che bel babbo che tu hai, eh? 

Lisa (mesta). 

Oh sì , proprio a proposito ! No , babbo , questa sera 
non sono in vena di adularti per farti piacere ! Non sei 
mica bello ve’, così! Potresti essere bello: ma lascia che 
ti dica un po’ la verità : così non lo sei ve’! 
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Carlo. 

Oli? che signi fica ciò? 

Lisa. 

Significa che cosi slai male f E che bisogna pure che 
te lo dica : anche tu mi fai pena 1 Che bisogno hai di 
pitturarli i baffi, di portare quella benedetta cosa li! — 
Non te la posso vedere. 

Carlo. 

Quale cosa ? 

Lisa ( timidamente ) 

La.... la perrucca ! Perchè la porli ? 

Carlo (irritato). 

Perchè sono calvo e soffro il freddo alla lesta. 

Lisa. 

Allora , per te , la perrucca.... è.... una berretta di 
capelli! — Mettiti una berretta di seta.... di velluto.... 
ricamata: te ne darò una io.... A proposito! domani 
stesso te la darò ; è il tuo compleanno. 

Carlo (c. s.). 

Là un po’, lascia stare il mio compleanno ! quarantasei 

o quarantasetle che importa ? 

♦ 

Lisa. 

Eh no ! Quarantanove e uno cinquanta , sai I Avevi 
trentratre anni quando nacqui, ed ora ne ho diciassette. 

Carlo ( adirandosi ). 

Tnsomma finiscila ! 
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Lisa. 

No , che non la finisco! 

Carlo. 

Allora continua ! 

Lisa. 

Sì , che continuo ! — Sposando il visconte — lo che 
ti prego che sia il più presto — uscirò di casa ; e io 
vorrei che quando tu solo resterai alla mamma , tu fossi 
come desidero io, che son certa che é come ti desidera 
anche lei ! — E sai come li vorrei io? — Ti vorrei, pri- 
ma di tutto , un uomo delia tua età-... non di quella di 
un altro ! Un uomo maturo, serio, ma gioviale e con un’ 
amabile dignità: insomma un bei gentiluomo con la sua 
bella fronte calva, coi suoi bei capelli grigi, e senza quei 
brutti baffacci tinti che nascondono e sporcano i tuoi 
bei denti. Cosi ti vorrei 1 E allora, vedi, la mamma.... 
darebbe del tu a te e non.... del voM — E tu.... non avre- 
sti bisogno di mandare i tuoi fiori.... (piano), alia baro- 
nessa Mori!.... che te li rimanda indietro burlandoti, 
quella brutta sciocca ! 

Carlo ( resta pensoso e mesto). 

(Entra Piero ) 

Piero. 

Eccellenza il suo brugham è attaccato. 

Carlo (getta il gibbus e il cannocchiale e siede traendosi i 

guanti ). 

Non vado più per ora a teatro. (Piero via) 

Lisa. • 

Ti ho dato fórse dispiacere ? 


% 
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Carlo ( freddamente ). 

No, luti’ altro!... — Oh! ecco tua madre! Fa la pre- 
dica anche a lei ! — (A Marianna che entra ) C’ è Lisa che 

vi deve fare una predica ! (Ripiglia il gibbus, il cannoc- 

\ 

chiale ed entra con fredda tristezza e serio). 


SCENA III. 


Lisa e Marianna addoloratissima. 


Marianna. 

Tu devi farmi una predica? 

Lisa. 

Credi che non sarei buona? 

N Marianna. 

Lisa, ho l’animo combattuto da una delle più terribili 
burrasche che si possa incontrare nella vita: sento 
anche la testa venir meno allo sforzo che pure devo 
fare! Lo farò peraltro! Ma ho bisogno che tu mi ajuti, 
e il primo ajuto che li chiedo è questo ! — Rendimi la 
tua confidenza: dimmi che cosa è avvenuto in te da due 
o tre ore a questa parte? 

Lisa. 

Nulla , mamma ! Ho capilo che Michele non merita il 
mio affetto: che lo merita invece il visconte, e quindi 
desidero di essere il più presto sua moglie , e di andar 
via.... con lui.... a viaggiare.... 
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Marianna. 

Come hai fatto a capire che Michele non merita il tuo 
affetto ? 

Lisa ( guardando in terra). 

.... Ho saputo eh’ egli si vergogna di ottenermi.... se 
suo fratello è intercessore presso di te. 

Marianna ( fulminata ). 

E chi ti ha detto questo? 

o 

Lisa (c. s.) 

Lo so ! — E lo sai anche tu ! 

Marianna. 

TI domando chi te l’ha detto! 

Lisa. 

E io ti domando perchè Michele deve vergognarsi del- 
T intercessione di suo fratello presso mia madre? Che 
male c’ è che suo fratello sia amico di mia madre ? — 
Eppure , o questo è male , o Michele è un pazzo orgo- 
glioso indegno di me ! 

Marianna. 

. / 
Rispondimi, Lisa! — E giurami che mi dirai la verità! 

Lisa. 

Si , te lo giuro.... interrogami ! 

Marianna. 

Con chi hai tu parlato oggi? 

Lisa. 

Ma.... non saprei.... non capisco.... 


i 
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Marianna. 

Mi spiegherò meglio! — V’è stato qualeuno che t’ab- 
bia parlato di me? 

Lisa. 

Non mi pare! 

Marianna. 

Pensaci!... La governante?... La cameriera?... 

Lisa. 

No! 

Marianna. 

Ah !... Or ora tuo padre era qui teco.... egli, egli ti ha 
parlalo di me! 

Lisa. 

E che cosa potrebbe avermi detto da metterti in tanta 
spavento? Il babbo poteva parlarmi male di mia madre? 

Marianna ( fruendosi al seno Lisa). 

No, no! mio adorato angelo! no!... Non badare alle 
mie parole !... T’ ho detto che ho il cuore angosciato.... 
non so quello che mi dica!-., dico delle pazzie.... 

Lisa. 

Mamma !... Mamma!... (la, bacia in fronte, commossa). 

Marianna. 

Oh si! baciami!... baciami, angelo mio!... Il tuo re- 
spiro, le tue labbra mi ristorano... mi rianimano! — 
Baciami per carità ! — (Restano Lisa e Marianna abbrac- 
ciate). Sto meglio! — Adesso, carina mia, vieni qui, e 
rispondimi ancora I (essa prende le mani a Lisa e stando 
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seduta la tiene in piedi avanti di sè). Dimmi da chi hai 
saputo che Michele si vergogna dell’ interposizione di 
suo fratello. 

Lisa ( abbassa gli occhi con dolore). 

Da nessuno. 

Marianna. 

Come lo sai dunque? 

Lisa (c. s ). 

L’ ho udito io. 

Marianna ( atterrita ). 

— Quando? — Dove? — 

Lisa. 

— Qui! — Quatti'’ ore fa ! — Io sono entrata: sono 
andata al mio tavolino, là! — Non aveva veduto che 
qui.... c’era gente: me ne sono accorta udendo la tua 
voce: tu dicevi al conte Errico che Michele mi ama, 
che te lo aveva confessato: mi sono messa in curiosità.... 
% .. ho ascoltato ! — 

Marianna ( durante queste parole è presa da un terrore 
sempre più crescente: quando Lisa dice ho ascoltalo, essa 
la respinge, portandosi le mani al volto). 

Lisa (resta diritta, fissando mestamente sua madre . — Breve 
pausa ; poi) 

So che ho fatto male, cd è per questo che non posso 
più vedermi qui , che desidero affrettare il mio matri- 
monio col visconte Monlorso. 


Ferrari. Voi. V. 
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SCENA IV. 

Dette. Piero, poi Luigi. 


Piero. 

Il signor visconte Montorso. 

Marianna. 

Eccolo ! 

Lisa. 

Mi hai detto che non vi restava che da prendere alcune 
intelligenze ed a fissare il tempo: combina dunque tutto 
e fissa il tempo: e guarda che non sorgano delle diffi- 
coltà ; perchè.... vedi, se questo matrimonio.... dovesse 
andare a monte.... ho già pensato a un altro partito.... 
che prenderò! (Esce) 

Marianna (sbalordita collo sguardo fisso dice a Piero). 

Il visconte. 

Piero (fa entrare il visconte ed esce). 

Luigi. 

Signora marchesa! (Egli ha i suoi soliti modi disinvolti, 
amabili, aristocratici) 

Marianna. 

Si accomodi. 

Luigi (siede). 

lo ho molto esitato a presentarmi! Mi sono diman- 
dalo se l'oggetto di questo abboccamento poteva tra 
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agente seria Imitarsi verbalmente, senza scortesia; ho 
dovuto esaminare se non fosse più delicato affidarlo ad 
una lettera , colla quale si ha il vantaggio di parlare , 
senz’essere testimonii — imbarazzati e imbarazzanti — 
delle proprie parole; oppure se non era più prudente 
rendere interprete del mio pensiero la parola sim- 
patica di un amico intimo. Ma tutto calcolalo, ho sen- 
tito che v’ hanno certi gelosi argomenti pei quali una 
lettera può diventare un documento fatale, pei quali 
l’ambasciatore meno opportuno è appunto l’amico più 
intimo. Eccomi dunque , signora marchesa , creata la 
spiacevole necessità per cui , non polendo servirmi nè 
della mia penna, nè della parola altrui, delibo servirmi 
della mia sola parola. Se v’c in questo qualcosa che le 
paja scortese, io ne respingo la responsabilità; essa ap- 
partiene ad una forza di cose ch’io stesso posso deplo- 
rare, ma debbo pure subire con repugnanza. 

Marianna. 

Parli liberamente. 

Luigi. 

Avrei potuto protestare un ordine improvviso, allon- 
tanarmi e scriverle le mie scuse aggiornando l’abbocca- 
mento nostro. Ma dopo il passo già fatto, una tale con- 
dotta mi avrebbe meritala una taccia di sventataggine 
e leggerezza — almeno! — che non amo di autorizzare. 

s Marianna. 

Ripeto, parli liberamente. 

Luigi. 

La signora marchesa conosce la mia posizione — for- 
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s’.inclie la mia ambizione. Lancialo nella carriera diplo- 
matica, ho già salita buona parte della difficile scala; e 
posso — senz’orgoglio — occuparmi sin d’ora di quel 
giorno in cui toccherò uno di quegli alti gradini ai quali 
conduce questa scala. Giunti a quei gradini — appunto 
perchè sono molto alti — si è esposti agli occhi di tutti: 
molli non vi guardano che per curiosi^, ma molti più 
vi guardano con invidia. Un ambasciatore, per esempio, 
ella lo sa bene, è subito fallo segno, lui e la sua fami- 
glia, ad un sindacato così sofistico e maligno come può 
ispirarlo Panimosilà, la perfidia delle fazioni, dei nemici, 
degli emuli. Tolti i governi, tutti i parlili, tulli i loro 
giornali possono avere una spia nella casa d’un amba- 
sciatore: questi deve quindi badar bene, prima di lutto, 
che la sua onorabilità, l’onorabilità della sua famiglia 
sieno scevre d’ogni macchia, superiori ad ogni eccezione, 
e tuli insomma da non offrire appigli neppure alla più 
sistematica maldicenza. 

M ahi anna (guardandolo con serietà). 

Se il signor visconte vuol avere la bontà di conclu- 
dere!... 

Luigi. 

Concludo. A formarmi una famiglia di questa onora- 
bilità pensai facendomi presentare in questa ragguarde- 
vole casa. Ma non delibo nascondere che io sono pe- 
dante.... oli orribilmente pedante, pieno di scrupoli, di 

0 

sospettosità inverosimili, se vuole! E così metta pure 
tutto a carico di questi miei difetti — che confesso umil- 
mente ma non so vincere — niella dunque lutto a carico 
della mia pedanteria , se la spiritosa conversazione di 
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•stamane sopra le due illustri rivali, fra la signora baro- 
nessa e la signora marchesa, e la spiegazione, la chiosa 
portatavi dal biglietto della baronessa al signor mar- 
chese, mi sono sembrale due circostanze meritevoli del 
più serio riflesso, li sarò del resto lietissimo di non es- 
sere. costretto a discutere della loro importanza, dal mio 
strambo punto di vista, e dalla loro incredibile influenza 
nel mutare radicalmente le intenzioni che mi fecero am- 
bire l’onore di essere presentalo alla signora marchesa. 
{ Marianna suona il campanello ) 


SCENA V. 

Detti e Piero dal fondo. 


Marianna. , 

È in casa mio marito? 

/ 

Piero. 

Eccellenza si. 

Marianna. 

Ditegli che desidero parlargli subito. 

Piero (via da sinistra, poi ripassa). 

Marianna (con serietà e alterezza). 

Cerco subito di mio marito, perchè, essendosi ella ab- 
bondantemente premunito contro la taccia di sventa- 
taggine e leggerezza — almeno I — mi pare che questo 
colloquio non abbia più ragione alcuna di continuare, e 
ne abbia moltissime perchè io vi ponga line. 
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Luigi (un po’ imbarazzato). 

Io sarei desolatissimo, signora marchesa.. 

Marianna (a Piero che ripassa). 

Viene ? 

Pirro. 

Eccellenza si. ( Esce dal fondo) 

Luigi. 

Creda , marchesa , che prendo (ulta la colpa sopra dr 
me, e che..,. 

Marianna (con fierezza senza muoversi). 

Buona sera, signor visconte! 

Luigi ( esita un istante , ma lo sguardo della marchesa lo 
vince, e s'inchina). 

Signora marchesa ! (Fra sè ) Eppure ho fatto delle 
sciocchezze! (Esce) 


SCENA VI. . 

\ 

Marianna, poi Carlo. 

Marianna ( ricade nel suo cupo abbattimento). 

Carro (entra). 

Mi avete fallo chiamare? Avete parlato col visconte? 
Marianna. 

Mi ha lasciala in questo moménto. 
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Carlo (si getta a sedere, prende un giornale, e con fare 

annojalo e sarcastico). 

Credo bene die vi ha lasciala! Volete die vi abbia 
porlata via? 

Marianna. 

Non è il caso di dir barzellette, ve l’assicuro. 

Carlo (guardando oziosamente il giornale). 

Eli mio Dio ! volete che mi disperi perchè il visconte 
è venuto a disdire i suoi preliminari di qualtr’ ore fa? 

Marianna. 

Ali ! lo sapevate ? 

Carlo ( come sopra). 

No, me lo sono immaginalo. 

Marianna. 

li vi par nobile un tal procedere? 

Carlo (c. s.). 

Scusate, il visconte voleva restar nubile e non nobile: 
non è dunque quislione di nobiltà ma di nuèiltàl 

Marianna. 

Carlo, per amor del cielo! smettete le celie; pensate 
die si tratta di nostra figlia. 

Carlo (abbassa il giornale). 

Siate certa che ci penso! D’altra parte, che ci possiam 
fare? Non so se il visconte ve l’abbia detto, ma (tornando 
u guardare il giornale ) in ogni modo col vostro solo 
buon senso avrete certo capilo che il visconte è messo 
in fuga da chi sa quali epitalamj di pettegolezzi! Cara 


Digitized by Google 



1C4 


MARIANNA 


mia, bisogna rassegnarsi! — ( Smette di leggere) Nel mon- 
do, che è un gran fiume, bisogna prendere risolutamente 
il proprio partito : o a seconda, o contr’acqua: il peg- 
giore è tagliar la corrente : non si arriva mai dove si 
mira: si mira all’approdo e si capita fra le ruote d’un 
mulino. — - Andate a seconda; siete una persona di garbo, 
che seguite la vostra brava corrente come un onesto 
pezzo di sughero. — Andate conti 1 ’ acqua? bravo! vi 
chiameranno coraggioso — temerario , alla peggio. — 
Ma se tagliale la corrente, finite net mulino, e tutti gri- 
dano: Annegati, imbecille! — Noi siamo alle ruote del 
mulino: i pettegolezzi; che si rovesciano su chi non ne 
ha colpa: è troppo tardi per avere neppure il diritto di 
addolorarcene: certi pettegolezzi o si evitano, o si cal- 
pestano sino alle loro ultime conseguenze. (Legge) t Di- 
spacci elettrici — Borsa di Parigi.... » Vediamo. 

Maiuanna. 

Oh perchè non li abbiamo evitali! 

Carlo. 

Cara amfca, bisognava pensarci quando andavamo al- 
l’altare. Se invece di dire: Sì, finché vivremo! avessimo 
potuto dire: Sì, finché vorremo! allora forse.... — Ma 
già questo il prete non ce lo lasciava dire: — dico il 
prete per dire il codice I — Quindi, invece di dire sì, 
bisognava dire no: convenite peraltro che non eravamo 
andati all’altare per dire di no. — Pure non c’era altro 
mezzo. 

Marianna. 

il mezzo era non renderci infelici I 
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Carlo. 

Mezzo semplicissimo: amarci! — Ci abbiamo messo 
dieci anni per riuscirvi ! — Il tempo davvero non ci è 
mancalo! — E neppure la buona volontà: falene fede 
per me, com’io ne fo fede per voi. — E non ci siamo 
riusciti. 

Marianna. 

f 

Non abbiamo sapulo combattere! 

Carlo. 

Eh ! peraltro.... abbiamo combattuto dieci anni ! 

Marianna. 

Dovevamo perdurare ! E potevamo ! 

Carlo. 

Sì. — 11 nostro torto fu che invece di essere un santo 
e una santa, fummo un uomo e una donna. Ma a chi la 
colpa se i santi e le sante nascono a uno per secolo, e 
gli uomini e le donne a migliaja per giorno? — Se poi 
gli uomini e le donne si sono imposti una legge da santi 
« da sante, una specie di clausura perpetua, con obbligo 
di cilicio — quando dico clausura e cilicio, m’intendo il 
matrimonio — vi prego di credere. che questa legge non 
l’ho fatta io: sciocchezze ne dico molte, ma di questa 
forza non ne faccio ! — Questa è la mia logica ! 

Marianna. 

Non è la mia! — La mia logica è la legge! — Cam- 
biatemi la legge e cambierò anche la logicai — Delle as- 
soluzioni di questa vostra logica, è meno amaro il mio 
rimorso, credetelo ! 
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Carlo (dopo una pausa). 

li vostro rimorso ?... Eh ! è un esperimento clic si 
può fare ! 


SCENA Vii. 


Detti, Piero, poi Michele. 


Piero. 

Il signor conte Michele. , 

Marianna (trasalendo). 


Michele !? 

L’ aspettarle ? 


Carlo. 

Marianna. 


Si. 

Carlo. 

Allora io mi dileguo. (A Piero freddamente) Introducete 
il conte : poi chiamatemi il barbiere. 

(Piero via. — Michele entra). 


Carlo. 

Venite, amico: indovinate che cosa vado a fare. 
Michele. 

Davvero non saprei Qualche facezia per far ridere? 
Carlo. 

No, non voglio più far ridere.... perciò ini vado a far 
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radere ! — ( Facendosi serio) Più sciocca e imbecille fred- 
dura non l’ho mai detta! — È il canto del cigno! — A 
rivederci ! ( Esce da sinistra). 

SCENA Vili. 

% 

Marianna . Michele. 


Marianna. 

Ebbene? Io l’attendeva con impazienza , mio buon 
amico. E.... ebbene? 

Michele. 

Grazie del dolce titolo ... e desidero poterle offrire 
in questo momento.... lutti i conforti dell'amicizia più 
devota. 

Marianna 

In questo momento!?... Errico dunque?... 

Michele. 

M’incarica di rimetterle questa lettera. 

Maio anna. 

.... Dunque.... accetta?... parte?... 

Michele. 

Parte a momenti !... Non le dico in quale stato ! 
Marianna ( fulminala , vorrebbe contenersi, parlare, ma non 

riesce a proferire parola. Il suo sforzo è violentissimo ). 

Michele (commosso). 

Pianga, marchesa. 
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Marianna (vorrebbe piangere e non può: si sforza: poi 

come sentisse vacillare la sua ragione). 

Non posso.... non posso! — Guardi, non ho più nep- 
pure una lagrima! — Tulle le lagrime me le senio qui, 
qui.... nel cervello ... che mi affogano la ragione ! — Io 
divento pazza! — Perché finalmente... anche la co- 
scienza si ribella e protesta! — Perché io dimando qual 
è dunque la maledizione che pesa sopra la mia esistenza? 
Io pensava— jeri — oggi ... non mi ricordo più quando! — 
pensava ch’io distruggo, oltre alla mia, le due vite più 
care e sacre alla mia anima, e mi dimandava: Ma per- 
ché ?... ma perchè ? — Questo perchè io lo torno adesso 
a dimandare! E sia pure un principio di pazzia il diman- 
dare questo perchè, io lo dimando! — Io amava suo fra- 
tello prima di maritarmi. — Son io che ho crealo l’in- 
contro per cui l’amai? — No! — Ragioni domestiche 
impedirono che lo sposassi — Creai io queste ragioni? — 
No — Altre circostanze mi fecero a diciollo anni moglie 
di un uomo che non amava — Creai io queste circo- 
stanze? — No — Dopo dieci anni una combinazione mi 
ricondusse dinanzi suo fratello -— Non creai io questa 
combinazione! — Il mio e il sùò amoresi riaccesero — 
Non creai io l’amore!... — Io non so se ho più la lesta 
a segno.... se sono già impazzita!.. Ma insomma l'a- 
more, questo dio fatto uomo e donna, non l’ho creato 
io! — L’amore, che si chiama legittimo e puro quando 
fa dimenticare alla fanciulla il padre e la madre — alla 

l 

vedova, i figli e la memoria del padre loro — ad ogni 
donna, il dolore e il pericolo mortale di divenir madre 
— ai poveri , la miseria e la fame delle creature che 
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mettono al mondo!... — l’amore, che dopo cinque o 
seimila anni è ancora ribelle ad ogni legge umana, ad 
ogni legge divina, e si ride del martirio come del ridi- 
colo, e perseguita, la dama tra i balli, come l’anacoreta 
fra le astinenze !... Quest’amore, non l’ho crealo io ! 
L’ha creato Iddio, e l’ha creato così !! — Ebbene: questo 
amore, crealo da Dio, crealo così, io invece l’Ilo com- 
battilo per 'licci anni! — Una battaglia di dieci anni 
della mia povera volontà contro questo divino istinto, 
ecco quello ch’io ho creato!... Ma non ho vinto ! E 
tanto basta! — Tanto basta perchè io debba essere di- 
sprezzata da amici, da parenti.... dal visconte, che ricusa 
mia figlia in odio mio. .. Da lei, che la ricusa in odio 
di suo fratello!... Da mio marito.... eli’ c pur tanto re- 
sponsabile del mio traviamento.... Dal mondo, infine, 
che mi colpisce non solo nella mia vita, ma in quella 
della mia innocente creatura , a cui , non sapendo che 
cosa imputare, Imputa, credo io, il mio sangue!... Ma 
perche?.:. Ma perchè? — Questo perchè non lo dimando 
a Dio!... Esso mi giudichi!... Sarò pazza.... ma sono 
tranquilla !... - Io lo dimando alla prudenza ipocrita e 
superstiziosa degli uomini I... E Io dimando, non in no- 
me della mia colpa e sventura , ma in nome di tante 
colpe e sventure che questa prudenza stessa produce.... 
eppoi le beffeggia come ridicolaggini ... eppoi le punisce 
coinè delitti. ... eppoi.... Oh mio Dio! — Che cosa ho det- 
to? — Non lo sol — Ho parlalo da pazza?... può darsi! 
— Perchè sento qui un fuoco.... un piombo rovente ! — 
Oh Dio! Dio! La mia ragione.... la mia ragione se ne 
va via.... Oh no, mio Dio! No, non voglio impazzire! 
Mia figlia t Mia figlia 1... — Almeno che la baci prima ! 
(Cade spossata a sedere). 
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Michele ( atterrito si slancia all ’ uscio di destra). 

Lisa ! signora Lisa !... Venga qui subilo ! ( Torna a Ma- 
rianna) Marchesa, marchesa !... guardi, è qui sua figlia! 

SCENA IX. 


Detti, Lisa. 

Lisa. 

È la mamma che mi chiama ? 

Marianna. , 

Si , son io.... che voglio baciarli.... anche una volta 
prima.... prima ... 

Lisa. 

Prima di che, mamma? 

Marianna. 

Eh ! so io !... Ma non c’ è tempo da perdere. Michele 
(piano a lui ) non ledile nulla.... anzi, stale qui, accanto 
a me.... e sentite, voglio parlarle.... ma senza che si va- 
vegga ... ma ho paura di non durare. .. Di quando in 
quando scuotetemi. — Finora non lo sono mica an- 
cora, eh ? 

Michele (piano). 

Ma no, marchesa ... si calmi..,. 

Lisa. 

Oh mio Dio! ma che c’è? cos’ è stalo? 
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Marianna* 

Nulla, carina mia.... Ecco.... aspella che metta le cose 
in ordine.... e le idee.... perchè le idee.... vedi.... 

Michele ( come sopra scuotendola). 

Marchesa I... 

Marianna ( scuotendosi ). 

Ah ! ecco ! (Mostra che fa un supremo sforzo per par- 
lare a segno ) Le difficoltà che tu temevi.... per il tuo 
matrimonio.... col visconte.... Luigi Montorso.... si sono 
verificate.... per colpa mia! D’altra parte , l’altro.... il 
fratello!... (Michele la scuote, essa si ripiglia) M’intendo il 
signor Michele... che tu ami... e che li riama... non può... 
non crede ... sempre per colpa mia!... Egli ha paura di 
mia figlia!... E io debbo essere punita colla tua sven- 
tura! .. A meno che.... non finissi di.... ( accenna la testa) 
chè allora forse.... per compassione!... (Essa si dispera ; 
Michele invano cerca di richiamarla) 

Lisa (a Michele). 

Ma in nome di Dio! che cos’ha? che cosa dice? 

Michele. 

Alcune amarezze.... un forte turbamento.... 

Marianna (porgendo ascolto). 

Chi è che arriva? Ah! impedite!... non voglio!... non 
voglio vedere... nessuno!... (A Michele) Ma dunque non 
è partito.. . Ma impedite, impedite che entri nessuno.... 
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SCENA X. 


Detti , Errico. 


E unico ( entra rapidamente). 

Marianna. 

Ah! .. ( Getta un grido: ma subito vedendo Lisa, soffoca 
il suo grido, si ricompone, trae sua figlia tra le sue braccia 
e con massimo sforzo riesce a padroneggiarsi) Oh ! conte 
Errico.... mio buon amico!... Vostro fratello mi aveva 
detto ch’eravate parlilo.... (Bacia Lisa a più riprese) 

Errico. 

Non l’ho potuto! — Al punto di salire in vettura ho 
sentito che partire.... lasciare gli amici.... 

Marianna (interrompendolo). 

Senza salutarli, non islava bene: grazie! ( A Lisa) Che 
qualcuno avverta subito mio marito.... Il signor conte 
vuol salutarlo prima di partire. 

Lisa (esce da sinistra). 

Michele (esce, dal fondo). 

Errìco (vedendosi solo con Marianna , prosegue animatis- 
simo, ma piano). 

No, Marianna, no, non parto più.... con te, presso te, 
sempre con te.... morire, Marianna, piuttosto che spez- 
zare il solo e più nobile affetto di tutta la mia vita! 
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Marianna (a queste parole si mostra combattuta, quasi sog- 
giogata ; poi torna in sè e si domina ), 

Guardate, Errico: il solo rumore dei vostri passi , il 
solo vostro aspetto sono bastati per salvare la mia ra- 
gione! — Figuratevi come vi amo! — Ma oggi ho impa- 
rato troppo amaramente tutta la responsabilità d’essere 
madre I E ringrazio Dio che dopo tante occasioni di ca- 
dere, mi concede un’occasione di rialzarmi! — Ho tur- 
bata profondamente l’innocente coscienza di mia figlia: 
me felice se potrò espiare il male che ho fatto! ( Con ri- 
solutezza) Parlile! perchè io vi giuro per la vita di mia 
figlia che non vi rivedrò mai più! 

, '* V ; 

Errico (accorato). 

Marianna!... Marianna!... Ah! io sento che tu hai prof- 
ferito una sentenza irrevocabile!... e piego il capo! — 
Ciò che m’imponi mi è sacro.... io m’inchino avanti 
all’eroica vittoria della tua coscienza! — Questa vittoria 
purifica ancora di più la tua immagine!... E questa la 
porlo con me.... E vicino o lontano, quali che sieno i 
casi che la fortuna mi serba, ne’ più difficili eventi, ne’ 
bisogni supremi della mia causa, della mia patria , alla 
tua onorata immagine chiederò sempre il consiglio delle 
cose oneste, nobili, coraggiose! — Addio! (S J avvia) 

Lisa {rientra). 

Marianna (va a stia figlia, senza più guardare Errico , la 
prende per le mani, la bacia, la riconduce avanti). 

Lisa. 

. .lì 

Il babbo è trattenuto per pochi istanti: ma viene 
subito. 

Ferrari. Voi. V. vi 81 l 
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. Errico. 

Mi duole.... la partenza del vapore d’altronde non am- 
mette ragioni .... mio fratello lo saluterà per me. Addio!... 
addio ... ( Esce volgendosi indietro). 

Michblb ( estatico osserva: ha compreso il sagrifizio di Ma- 
rianna). 

Lisa. 

Mamma.... mamma.... guardami.... 

Marianna. 

Tranquillali, caro angelo!... Sto molto meglio.... lutto 
é finito! (Essa tiene l J occhio ad Errico che scompare) 
Mollo meglio!... Sono contenta di me!... 

Lisa. 

Ah ! sento venire il babbo. 


SCENA XI. 

Detti, Carlo senza baffi , senza perrucca , serio , ma 
gioviale. 


Carlo. 

Eccomi qua.... Che ! non mi riconoscete ? 

Marianna. 

t 

Carlo ! 

Lisa. 

Il babbo ! 

Michblb. 

Il marchese! 
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Carlo (a Lisa). 

Se somiglio al ritratto che tu mi hai fatto , compensa- 
mene con un bacio. 

Lisa. 

Oh sì! (Lo bacia) Somigli e sei bello, sei adorabile! 
Carlo. 

Vedremo se sarò anche meno infelice! — M’avevano 
detto che il conte Errico mi cercava.... 

Michele. 

No, marchese : chi vi cercava sono io. 

Marianna. 

Il conte Errico non voleva che stringervi la mano 
prima di partire per Londra, ove resterà qualche anno. 

Cablo. 

Oh! gli avrei dato volentieri il buon viaggio! 
Marianna. 

E voi, Michele.... cercavate di mio marito ?... 

Michele. 

Per chiedere a lui e alla signora marchesa l’onore d’a- 
spirare alla mano dellà loro figlia. 

Lisa. 

Ah!... 

* Marianna. 

Ah!... 

Carlo. 

Non ho che un’ obbiezione : voi conoscete Lisa da 
poco tempo..!. 
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Michele. 

Conosco il carattere nobile e generoso di sua madre : 
esso mi è garante della virtù della figlia. 

Carlo. 

Non ho altro da dire. Acconsentiamo. 

Marianna (o Michele). 

Grazie f 


FINE DEL DRAMMA. 
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IL POLTRONE 


c o m;m EDIA IN UN ATTO 

IN VERSI MARTELLI ANI 
01 


PAOLO FERRARI 
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INTERLOCUTORI 



MARCO, marito di 
TERESA. 

LISA, loro figlia. 
ROMUALDO, padre di 
RAIMONDO. 

La serva di Marco. 


La scena è a Milano. — Il tempo è il presente. 
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Questa commedia è posta sotto la Legge del 25 Giugno 1865, sopra 
» diritti d’ Autore. 


ATTO UNICO 


Camera. — Uscio in fondo, un uscio per parie nelle quinte; nella 
scena un usciolo a muro. — Una tavola da desinare per tre o 
quattro persone con cassettino mobile. — Una poltrona antica con 
cuscino da poter levare. — A dritta un sofà. — Nel mezzo una 
sedia : altra sedia poco lungi dall’ uscio di sinistra. — Altri mo- 
bili a piacere. 


SCENA PRIMA. 

Teresa sola. Essa sla apparecchiando la tavola per tre. 


Teresa. 

Davvero ho proprio voglia oggi di desinare! 

Oh donne! a maritarsi si fa un gran brutto affare! 

Il marito.... i figliuoli.... mille pensieri e pene!... 

Mai un giorno tranquillo! mai un’ora di bene! 

Eppure la fanciulla sino ai quattordic’ anni, 

Inesperta del rnoudo e de’ suoi molti inganni, 

Vede color di rosa la vita, e se la gode 
Sognandosi la notte dell’angelo custode; 

Ma il quindicesim’anno non ha appena compilo, 

E l’angelo.... Oh si, l’angelo! Si sogna un bel marito! 
Ferrari. Voi. V. 9 
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E il marito si piglia.... e i primi dì, gran festa !... 

Poi comincia lo stomaco.... poi comincia la testa !... 

Viep carnevale.... ma i balli vi vengono interdetti.... 

Gii abiti del corredo son diventati stretti !... 

Lo sposo, che già aveva maniere tanto belle, 

Or vi sbadiglia intorno in mutande e pianelle; 

E un bel giorno, oh che spasimo!... Checos’è? che non è? 
E udite una vocina che vi risponde uhè! 

Allor, felice notle! Finito è il bene stare.... 

Oh donno! a maritarsi si fa un gran brutto affare! 
Venite qui, ragazze, venite in casa mia !... 

Un marito eh’ è il tipo della poltroneria, 

Che al mondo non comprende ch’esista altro mestiere, 
Che mangiare e dormire, dormir, mangiare e bere; 

Che non attende a nulla, di nulla s’imbarazza! 

E intanto a lui, a me, alla nostra ragazza, 

Io sola ho da pensare, da invigilare io sola ! 

E sa Iddio che pensieri mi dà sol la figliuola!... 

E sì, non ho che quella.... — Soltanto in ciò propizia 
Del inio signor marito m’è stata la pigrizia! — 

Finor tirai di lungo, finora pazientai, 

Ma adesso il caso muta ed è più grave assai. 

Di spese e di lavori adesso non si tratta ; 

È la nostra figliuola ch’è innamorata matta ! 

E di chi innamorata! D’uno che fa un mestiere, 

2he sta in bottega a vendere, capite, un tappezziere! 
Nobile, è ver, non sono, borghese, è ver, son io. 

Ma sono abituata a vivere del mio! 

Non sono aristocratica, pregiudizi non ho. 

Ma un tappezzier per genero? Ah questo no, eppoi no! 
Però intanto la Lisa di un amor furibondo, 
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Sissignor che si strugge pel tappezzier Raimondo ! 
Sciocca ! Diventar nuora del vecchio Romualdo, 
Tappezziere e poi rosso ?... A dirlo mi vien caldo ! 

E la cosa è a tal punto che la figliuola mia 
Ormai credo capace d’ogni maggior pazzia: 

Trovato ho certe lettere !... Oh Signor benedetto ! 

So io quel che c’è scritto! Con questi occhi l’ho letto! 
Ma fin che stanno in piedi queste quattr’ossa qua. 
Precipiti la casa, ma a me si obbedirà. 

Io l’ho serrata in camera. — Però, se mio marito 
Non fosse così enorme poltrone scimunito, 

Toccherebbe anche a lui a muoversi, a parlare, 

Ad esser pomo infine! 


SCENA II. 

Teresa e Marco dal fondo. 


Marco. 

C’è tempo a desinare? 
Teresa ( sdegnata fra sè). 

(Eccolo qua!) ( Bruscamente ) Mezz’ora! 

Marco ( resta pensando e facendo conti). 
Teresa ( guardandolo con dispetto). 


Marco. 


A che pensate? 

A un conto. 
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(Poi come tra sé) 

Trenta minuti prima che il desinar sia pronto.... 

— Vado in camera mia.... cinque minuti a andare, 
Cinque minuti a tornar, fan dieci — dieci per riposare 
Su quei sofà: altri dieci sul mio letto di là.... 

Ecco impiegato il tempo. — - Comincio dal sofà. 

(Siede sul sofà a destra). 

Teresa (fa un atto di rabbia contro di lui). 

Marco. 

Teresa, che cos’ hai ? 

Teresa ( con ira). 

Ho che sento dispetto 

Del vostro non pensare che ai desinare e al letto ! 
Poltronaccio 1 mangione! uom senza dignità! 

— Vo via per non picchiarvi ! (Esce rapidamente dal fondo). 

Marco ( accomodandosi ). 

* Caro questo sofà! 

Vediam se avessi in tasca qualche carta od un foglio 
Per divertirmi a leggere : dormire ora non voglio. 

( Trae di tasca delle carte, tra le quali tre lettere suggellate 
ed una aperta ; esamina le lettere) 

Una lettera ... chiusa.... L’ho in tasca da sei dì!... 

Mi sa fatica aprirla.... lasciamola così. (La ripone). 
Un’altra... chiusa anch’essa... Di questa ho un po’ rimorso... 
È d’un parente infermo.... e l’ebbi il mese scorso.... 

(La guarda ancora e la mette in tasca senza aprirla). 
E questa terza?... Chiusa!... — Dell’avvocato Albani.... 

< pressante ah questa poi, sì, l’aprirò domani. 

(La mette in tasca). 
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— Questa è aperta.... è la solita del povero mio zio, 
Brav’uom, gran patriotta I... ei con affetto pio 
Orfano mi raccolse.... mi fu un vero papà.... 

( Guardando la lettera) 

La tengo sempre in tasca dal quarantotto in qua. 

L’ho letta mille volte; ormai l’ho marcia in testa.... 
Farò meno fatica, tornerò a legger questa. ( Legge ) 

« La ferita è incurabile, la mia fine s’appressa: 

« Pria di morir ti scrivo l’ indicazion promessa : 

< Per poter ritrovare la cosa che tu sai, 

« Leggi quelle parole che scritte troverai 
« Per di sotto al cassetto della tavola scura : 

€ Non perder questa lettera : sarebbe una sventura. » 
Dalla mia lasca infatti mai non è uscita fuora.... 

Ma a tirar quel cassetto non mi risolsi ancora t 
E son quasi vent’anni che nel cuore il tormento 
( pacificamente ) 

Della più viva e acuta curiosità mi sento ... 

Ma da un dì all’altro aggiorno sempre l’operazione: 
Mia moglie non ha torto: sono un poco poltrone. 

(Mette in tasca la lettera). 

Coraggio 1 giù le gambe! in piedi, su, cospetto!... 

Altri dieci minuti vado a passarli in Ietto t 

(S'alza e s’avvia verso la sinistra). 
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SCENA III. 

Marco e Lisa dall" usciolo a muro. 


Lisa ( entra con grande circospezione , vede suo padre , e 
dice fra sè). 

Si, sì, prima d’espormi a un passo che m’ incresce, 
Vediam se di convincere il babbo mi riesce. 

(In punta di piedi viene dietro a Marco, che cammina len- 
tamente, e gli dice con premura e a voce bassa). 

Babbo ! 

Marco ( dando un crollo). 

Chi è ? che c’ è ? (Si volge adagio). 

'Lisa (come sopra). 

Ascolta una parola. 

Babbo, per carità ! 

Marco (amorevolmente). 

Sei tu, cara figliuola ? 

Lisa (c. s.) 

Che la mamma non capiti 1 


Marco. 

No, no, stanne pur certa: 

È in grande ebullizionel... È andata all’aria aperta I 
La tua mamma è terribile quando talor s’infiamma.... 
Peccato ! perchè poi è buona ve’ la mamma ! 

Dunque, che cosa c’è? 
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Lisa. 

Oh babbo, babbo miot 
Se tu non mi soccorri sono perduta ! 

Marco ( essendo presso la sedia in mezzo, vi siede adagio). 

' Oh Dio! 

Lisa. 

Da una grande catastrofe mi veggo minacciata! 

Marco. 

Povero me! Ma spiegati. 

Lisa. 

Io sono innamorata! 

* , / 

Marco. 

Eh! Ebbene! All’età tua un gran mal non mi pare! 

Lisa (con angoscia ). 

Ma la mamma si oppone ! 

Marco. 

Allora è un brutto affare ! 
Lisa. 

Però il padre del giovine, ch’è un uomo che sa vivere, 
A un di voi due con qualche pretesto oggi ha da scrivere. 

Marco. 

Bene, scriva alla mamma. 

Lisa. 

Con quel pretesto poi 
Egli verrebbe in casa a parlare con voi. 
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Marco. 

Bene, parli alla mamma. 

Lisa. 

Ma anche teco vorrei 

Ch’egli parlasse. 

Marco. 

È inutile ; scriva a lei, parli a lei. 
Lisa. 

Ma la mamma ha giurato star ferma nel divieto. 

Marco. 

Allora, cara mia, è un brutto affar, ripeto. 

Se tua madre ha giurato, tu stessa ben ravvisi 
L’avvenir che ci aspetta : guerre intestine.... crisi.... 

Lisa. 

Oh babbo mio! soccorrimi. 

Marco. 

Ma io non voglio discordia! 
Lisa. 

Di’ che il padrone infine sei tu. 

Marco. 

Misericordia ! 

Allora sì il vulcano andrebbe in eruzione ! 

Lisa. 

Io voglio il mio Raimondo. 

Marco. 

Senti una mia opinione. 
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Lisa. 

Io voglio il mio Raimondo ! perdutamente io l’amo ! 

Marco. 


Senti un’ idea t 


Lisa. 


Che idea ? 

\ Marco. 

Ecco: prima pranziamo.... 
Ho i nervi in moto quando s’appressa il desinare. 
Dopo, a mente serena, torneremo a parlare. 


Lisa. 

Sì, la mamma mi ha chiusa dentro in camera mia ! 
Marco ( sorridendo ). 

Oh bella! e come avviene allor che qqi tu sia? 

Lisa. 

S’ è scordata l’ usciuolo segreto dell’ alcova. 

Marco. 

Vuol far le cose in fretta!... la fretta ecco a che giova! 

Lisa. 

Dunque ? , 


Marco. 

. Dunque pranziamo, poi vedremo : a momenti 
La mamma è qui : va via. 

Lisa. 

Sì, vado via.... ma senti ! 

Ho pregata la mamma, l’ho supplicata invano: 

Dice che non vuol darmi a un semplice artigiano ! 
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Ma è onesto, è facoltoso.... Noi non siam d’alta casta ; 
Ci amiam.... Parole inutili : essa non vuole, e basta ! 
Allora a te qui vengo, le mie ragioni avanzo.... 

Non vuoi guerre intestine.... e devi andare a pranzo !... 
Cos’ho da fare io dunque ? Io voglio il mio Raimondo ! 
(Piangente) 

Se no, diverrò tisica !... Anderò all’altro mondo !... 

E allor pace a quell’anima in cielo.... e in terra sabbia! 
Ma no, morir non voglio.... giusto per farvi rabbia !... 
La mamma la rispetto ... porlo rispetto a te.... 

Ma se nessun m’ajuta.... m’ajuterò.... da me! 

(Piangendo va per uscire. Marco è commosso). 


SCENA IV. 

Detti, Raimondo dal? usciolo. 

Raimondo (piano e non veduto da Marco). 

Presto, Lisetta! 

Lisa (maravigliata). 

Come?! Eri in mia stanza?!.. 

Raimondo (confuso). 

Scusa, 

V’ era già ascosto quando tua madre vi ti ha chiusa!... 

Lisa. 

Insolente!... Ma adesso che c’è? 

Raimondo. 

• Da un quarto d’ora . ' 
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Tua madre batte all’uscio ; vuol che tu esca fuora ! 

E predica e s’infuria.... Io di dentro ho serrato ! 

Lisa. 

Vado : parla a mio padre. . ( Esce per l'usciolo). 

Marco (che intanto si è levato in piedi adagio). 

Manco mal, — m’ha lasciato.... 
Poverina, capisco..,, ma conflitti non voglio.... 

Raimondo. 

(E se viene la madre?... Come trarmi d’imbroglio?!) 

Marco. 

Rimettiamoci in viaggio verso il mio caro letto. 

Raimondo (con risoluzione gli gira intorno e gli si getta 
in ginocchio davanti). 

Ah signor Marco mio !.... a’ piedi suoi mi getto.... 
Supplichevol mi prostro.... e le mani congiungo.... 

Marco (attonito). 

Oh per bacco baccone !... L’affar diventa lungo I 

Raimondo. 


Signor Marco.... 

Marco (essendo vicino a un'altra sedia, vi siede). 
Perdoni, ma prima mi dirà.... 
Raimondo. 

Son Raimondo.... 

Marco. 

Raimondo?! — Subito via di qual 
Se capita mia moglie.... 
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Raimondo. 

La prego in cortesia.... 
Marco. 

Non vuo’ rivoluzioni I 

Raimondo. 

Ma senta.... 

Marco. 

Vada via! 
Raimondo (alzando la voce). 

Ob infine ! 

Marco. • 

Olà! La voce s’alza in aria proterva? 
Raimondo. 

N’ho diritto! 

Marco. 

Davvero ? 

Raimondo. 

Si, signore ! 

Marco. 

Si serva! 
Raimondo. 

Sono un giovane onesto, ho più di un capitale. 
La mia casa è onorata, men della sua non vale, 
G non capisco quindi che vi sieno ragioni 
Per negarmi sua figlia. 

Marco. 

(Mio Dio! quante emozioni!) 
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Raimondo. 

Mio padre a un tal partito dà il suo consentimento; 

A chiedere sua figlia da onest’uom mi presento; 

Ma la di lei consorte mi tratta con orgoglio 
E senza addur motivi mi dice sol : Non voglio ! 

Ma per trovare il bandolo, penso io, della matassa, 

Potrò parlare al padre.... 

Marco ( come sopra). 

(Intanto il tempo passa t) 

Raimondo. 

Ed ella senza usarmi davver più cortesia, 

Ode il mio nome appena, e grida: Andate via! 
Urbanamente ho agito, ho fatto il mio dovere; 

Se quindi ora ricorrere dovrò ad altre maniere 
Per far pago un amore ch’è legittimo e santo, 

Di tutto responsabili chiamo loro soltanto. 

Servo suo! (Va per uscire dal fondo, ma s J arresta guar- 
dando fuori, e dice fra sè). 
(Oh la màdi e !... Di qua non ho coraggio ! 
Lisetta avrà pazienza !) (Rientra per Gustinolo a muro). 

Marco (levandosi in piedi). 

Rimettiamoci in viaggio ! 

(Poi nell’ uscire adagio dice) 

Studiate medicina, consultate l’igiene, 

La posizion migliore per viver molto e bene, 

Presso qualunque popolo, in qualsivoglia età, 

Fu, è e sarà sempre l’orizzontalità. (Esce e chiude l’uscio). 
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il poltroni: 


SCENA V. 


Teresa, poi Marco di dentro, poi fuori. 


Teresa (agitata). 

Che ostinazion sia questa non la posso capire! 

E se non è suo padre che riesca a farle aprire 

Io rinunzio all’impresa. Da un quarto d’ora intero 

• 

Sto battendo al suo uscio : Zero via zero , zero ! 
Provato ho a minacciare, ho provato a pregare.... 

— Bada, sfondo la porta ! — Via, vieni a desinare ! 
Tutto tempo perduto.... flato gettato al vento.... 

Di stizza, di dispetto roder dentro mi sento. 

Forse aprirà a suo padre.... gli vuol bene.... chi sa!... 
(S’avvicina all’uscio di Marco) 

È chiuso.... sarà in Ietto.... — Oh ma si leverà ! 

( All’ uscio chiamando) 

Ehi ! Marco !... — Marco ! — 

Marco (di dentro). 

Dormo. , 

Teresa. 

Svegliatevi, ho premura! 
Marco (come sopra). 

Dormo. 

Teresa. 

Ebbene, svegliatevi ! 
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Marco (c. s.) 

Se dormo, seccatura ! 
Teresa ( con ira). 

(Che ti venga la rabbia!) — Almen per un moment» 
Svegliatevi ! 

Marco ( c . s.) 

Vi dico che dormo e non vi sento! 
Lasciatemi dormire ! 

Teresa. 

(Or or, più non mi freno !) 

Marco (c. s.) 

Faccio un sogno bellissimo.... vorrei finirlo almeno ! 

Teresa. 

(La pazienza davvero farebbe rinnegare () 

— La mezz’ ora è passata ! — Via, vi potete alzare ! 

(Nessuna risposta). 

(Nulla ottengo se al debole di lui non mi conformo.) 

— È in tavola, capite ! — Marco, su Marco !... 

Marco (c. s. con voce assonnita). 

Dormo ! 

Teresa. 

Ma il desinare è pronto ! 

Marco (c. s.) 

Ah! è pronto?... Allora... voglio... 
Per baccol... Ho sonno e fame.... guardate un po’ che im- 
broglio. 
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Teresa ( sforzandosi di pazientare). 

Volete stare a letto? 

Marco (c. s.) . 

r V 

La fame mi tormenta. 

Teresa. 

Dunque venite a pranzo. 

Marco (c. *.) 

Questo tepor mi tentai 
Teresa. 

Ma è più il sonno o la fame? 

Marco (c. s.) 

Oh Dio I non lo so mica l 
Teresa. 

Eppur bisogna sceglierei 

Marco (c. s.) 

Si, ma mi sa fatica ! 

Cosa c’ è di minestra ? 

Teresa (irata e contenendosi a stento). 

Oh siete una gran noja t 

C’è del risotto! 

Marco (c. s.) 

Oh caro I Poi ? 

Teresa. 

Fegatelli. 

Marco (c. s.) 

Oh gioja! 

Oh quasi m’ alzo I Eppoi ? 
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Teresa. 

Un rostin di capretto. 

Marco (c. s.) 

Oh m’alzo! 

Teresa. 

Un bel pasticcio! 

Marco (c. s.) 

Oh salto giù dal letto! 
Teresa. 

Poi c’è una majonese.... un bodino di animelle. 

Marco (c. s.) 

Oh Dio ! vengo.... non faccio che infilar le pianelle. 

Teresa. 

C’è un vino poi che un’ambra, anzi un corallo pare t 
Marco (si ode che s’accosta all’uscio in fretta ). 

Oh basta.... Se no muojo.... prima di desinare! (Entra) 
A tavola! 

Teresa. 


Un momento. Quello che v’ho promesso 
L’avrete, ma bisogna prima ascoltarmi adesso. 

È cosa molto gravp, riguarda nostra figlia, 

C’ è di mezzo la pace, l’onor della famiglia ; 

Non c’è tempo da perdere, vi dico! È un affar brutto! 
Ogni istante che passa può decider di tutto! 

Marco. 

Oh mio Dio ! m’atterrite !... Dio sa che dispiacere 
F erbari. Voi. V. IO 
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Mi sovrasta; oh mio Dio!... — Lasciatemi sedere. 

(Siede in mezzo). 

Ora parlale, e tosto : eh’ io sappia il mio destino ! 

— Mia figlia? 

Teresa. 

Ebben, sappiatelo ... 

Marco ( accennando sul sofà). 


Dunque mia figlia?... 


Datemi quel cuscino. 

(Teresa eseguisce). 


Teresa. 


Dunque, all’amor di nascosto 
Fa con Raimondo, e vuole sposarlo ad ogni costo ! 


Marco. 

Ma chi è quel Raimondo? 


Teresa. 

Figlio del tappezziere 

Che sta qui in faccia; è un giovine di non brutte maniere, 
Ne convengo, e che esercita un’ industria lucrosa.... 

Suo padre è un buon omaccio... — Vi manca qualche cosa? 

Marco. 


No! 


Teresa. 

Tutto questo è vero, ma ve la dico franca, 

Un tappezziere infine... . — Via, che cosa vi manca? 


Ma nulla 1 


Marco. 
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Teresa. 

Un tappezziere, dunque, a dirla sincera, 
Non è.... — Ma cosa avete? 


Oh mio Dio 1 


Marco. 

Cerco la tabacchiera. 
Teresa. 


Marco. 

Di là in camera forse l’avrò lasciala. 
. Teresa. 

Ve l’anderò a pigliare.... 


Marco. 

Ah no, no.... l’ho trovata. 
Teresa. 

Dico dunque che parrai che sarebbe uno smacco 
Per noi, che un tappezziere.... 

Marco. 

Corpo ! Non c’ è tabacco f 
Teresa ( perdendo la pazienza ). 

Eh andate alla malora, uorn senza senno, senza 
Cuor; con voi perderebbe fin Giobbe la pazienza 1 

Marco. 

Via, scusate, non flato più, non apro più bocca ! 

— Lisa sposar vuol dunque un tappezziere? — Sciocca! 

Teresa. 

La Lisa, d’altra parte, essendo persuasa 
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Che un genero siffatto noi non vorremmo in casa. 

Ha ragion di temere che intesa eHa si sia 
Con Raimondo e che tenti stanotte fuggir via. 

Marco. 

A piedi?! 

Teresa ( con ira ). 

Eh! so di molto se a piedi od in vettura f , 


Marco. 

Oh ma credete proprio?... 

Teresa. 

Ne son quasi sicura. 
Marco. 

E come lo sapete ? 


Teresa. 


Or fa una settimana 

Che il giovin col pretesto d’offrirmi un’ ottomana, 

A parlarmi qui in casa venne ; e così parlando, 

Io vidi che una carta gettò di coutrabbando 
Nel cesto della legna alla stufa vicino. 

E allor la Lisa vidi alzarsi e pian pianino, 

Come se nulla fosse, avvicinarsi al cesto. 

Io allor, non mi ricordo ora con che pretesto, 

Feci in modo che Lisa uscisse, e licenziato 
Raimondo immantinente, nel cesto ho ritrovato 
Un biglietto per Lisa, con questa misteriosa 
Frase : « Fra sette giorni sarà pronta ogni cosa ! » 
Oggi è il settimo giorno, e or ora una cartina 
Per Lisa ho intercettata, che dicea : « Domattina. » ! 
Che ve ne pare? 
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Marco. 

Eh! il caso davvero è molto grave! 
Teresa. 

I ' * 

Io Lisa intanto in camera ho rinserrata a chiave ; 

Ma or sono andata a aprirle.... essa di dentro è chiusa.... 
E ricusa d’aprire, fin di parlar ricusa. 

Marco. 

E che ci ho da far io? 

Teresa. . 

Andare all’uscio. 

Marco. 

Eppoi? 

Teresa. 

Eppoi, eppoi!... cercare di persuaderla voi. 

Marco. 

Sicuro. 

Teresa. 

Dunque andate! 

Marco ( alzandosi ). 

Vado. — Però... 


Teresa. 

Che c’è? 

Marco ( risedendosi ). 

Non vi par che sia meglio che venga lei da me? 

Tbrbsa. 

Se non vuole uscir fuori I 


Digitized by Google 



142 


IL POLTBOHE 


Marco (« rialza). 

Ebben, come vi pare: 

Ma quando torno poi, sia pronto il desinare ! 

(S’avvia, poi si ferma e dice fra se) 

(Per l’usciolo è più corta !... Ma se Teresa vede 
Ch’entrar di qui poteva.... Dio sa quel che succede!...) 

(S’avvia di nuovo adagio). 

Teresa. 

Ma correte, affrettatevi ! 

Marco (sempre camminando adagio). 

Ma si, corro.... mi affretto!... (Esce). 

SCENA VI. 

Teresa, poi la Serva. 

La Serva (uscito Marco con una lettera). 

Il signor Romualdo manda questo biglietto. 

(Consegna ed esce). 

Teresa. 

Il padre di Raimondo ?! 11 rosso tappezziere ?! 

Vorrà pregar pel figlio!... mi par già di vedere. 

(Apre la lettera e legge) 

« Signora Teresina. Non le venga già in mente 
« Che in favor di mio figlio le scriva la presente. » 

— Oh! — « Di tutt’altro trattasi. — Sino dal quarantotto 
« Travasa Enea, marchese, ma fior di giovinotto, 

« M’ordinò una bandiera tricolore: a Milano 
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« Noli che cera ancora il croato e l’ulano! » 

— Che diavolo di storie mi viene a raccontare ? — 

« Mia moglie ed io, col rischio di farci fucilare, 

« Si fece la bandiera. » — E questo a me che preme? — 
« Travasa ed io con quella poi combattemmo insieme! » 

— Bravi! — « Travasa è morto! » — Il signor l’abbia in 

(gloria ! — 

« Quella bandiera quindi di si sacra memoria 
« Vorrei ricuperare. > — Si serva, è buon padrone ! — 
« Da un servo del Travasa ebbi assicurazione 
« Che, fuggendo io Piemonte, Travasa diede incarico 
* Di custodirla al povero fu zio del signor Marco. > 

— Oh ! — « La prego pertanto se sa di tal deposito 
« Di volermi rispondere qualche cosa in proposito. 

« Proscritto. Se a mio tìglio non vuol dar la figliuola, 

« A scanso d’ogni equivoco, non ho che una parola ; 

« Chi noi vuole noi merita, e non mel reco a offesa; 

« A dispetto dei santi non amo entrare in chiesa. 

« Se permette, a sentire verrò prima di sera 
« Se nulla mi sa dire intorno alla bandiera. » 

( Ripiega la lettera, e mostrando d’avere indovinato il pen- 
siero di Romualdo). 

Do capito!... ho capito!... La bandiera!... 11 Travasa!... 
Pretesti per venirmi a parlare qui in casa! 

Venga ! saprò rispondergli quello che gli sta bene ! 

Ma mio marito intanto?... Eccolo qua che viene! 
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SCENA VII. 
Teresa e Marco. 


Teresa. 


Ebben ? 


Marco. 

Tutto é aggiustato. 

Teresa. 

Scherzate ? 
Marco. 


No, affé mia i 

Non son tanto poltrone come si vuol ch’io sia! 

E quando fa bisogno, senza che niun m’ajuti, 

Io vado, vedo e vinco, capite !... in due minuti ! 

Teresa. 

E in che modo faceste per aggiustare il male ? 

Marco. 

Nel modo più sicuro, facile e naturale. 

Teresa. 


Marco, voi m’ ingannate ! 

Marco. 

Ma no, che non v’inganno : 
Lisa e il signor Raimondo diman si sposeranno. 

È un tappezzier, ma ha fondi rurali e casa urbana.... 
E promette l’elastico rifarmi all’ottomana. 
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Teresa, (attonita). 

Ma che! c’era anche il giovane? 

Marco. 

C’ era f 

Teresa. 

Oh ! se avea serralo t 

Da che parte il ribaldo potrebbe esser passato? 

Marco. 

Eh ! quando amore aguzza de’ giovani i cervelli, 

Ci vuol altro che toppe e chiavi e chiavistelli ! 

Amor fa ardito il timido ; il minchion, birrichino I 
Per esempio, vedete, noi stiamo a un mezzanino, 

Con finestre assai basse.... 

Teresa. 

Ah infame! Ed egli forse?... 
Marco. 

4 

No, a questo modo incommodo d’entrata non ricorse : 
Ma vuo’ dir che a deludere la nostra vigilanza 
Non gli mancavan mezzi : di Lisetta la stanza 
Ha un uscio nell’alcova!... 

è 

Teresa. 

Ah ! lo aveva scordato !... 
Marco. 

No, fo per dir, chetatevi; neppur di là è passato. 

Teresa. 

Ma dunque?... 
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Marco. 

Dunque... dunque... La cosa è ben più grave t 
Raimondo era già in camera quando serraste a chiave i 

Teresa. 

Ah stolida, balorda ch’io sono ! Ah i che a siffatta 
Disgrazia non resisto ! (Si appoggia, disperandosi, a Marco > 

Marco. 

Via, calmati! Sei matta! 

Teresa. 

Ma voi che avete fatto? 

Marco. 

Ho bussato. 


M’ ha aperto tosto. 


Teresa. 

E colei? 

Marco. 


Teresa. 

E voi ? 

Marco. 

lo sono entrato. 


Teresa. 

E lei? 

f ' 

Marco. , 

M’ha presentato ii giovine, dicendomi : Io l’adoro : 

Teresa. 


E voi? 
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Marco. 

Io gli ho guardati sdegnosamente. 

Teresa. 


E loro? 

Marco. 

Si son messi in ginocchio, sciogliendosi in preghiere) 

Teresa. 

Bricconi) E voi allora? 

Marco {siede). 

Mi son messo a sedere. 

Allor mi son saltati adosso tutti e due, 

Pregandomi, dicendomi ciascun le ragion sue : 

— Farò Lisa beata se me la dà in consorte ! 

Diceva l’uno; e l’altra: Babbo, o Raimondo, o morte) — 
Capirete, una scena siffatta è un serio affare 
Per un padre.... già vecchio.... — prima di desinare! 
Sentia dentro un conflitto d’affetti.... un dolor cupo.... 
Pietà, dispetto, amore)... una fame da lupo)... 

— Finiamola) esclamai, quest’ è un’indegnità! 

Doman vi sposerete! — E ritornai di qua. 

Teresa. 

Eh sciocco I ma non basta che voi siate contento 1 
C’entro anch’io per fortuna ! Ed io non acconsento f 
Doman si sposeranno diceste? E io dico a voi 
Che non si sposeranno nè domani nè poi. 

Marco. 

No ? Sia pure di no : non vi prendete affanno : 

Andate ad avvertirli che non si sposeranno. 
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SCENA Vili. 

Detti, Lisa e Raimondo dal fondo, poi la Serra. 

(Lisa e Raimondo hanno udite le ultime parole). 
Lisa. 

Sì che ci sposeremo I II babbo l’ha promesso! 

Raimondo. 

Di mutar di proposito è troppo tardi adesso ! 

Teresa (a Marco). 

E voi sopporterete che ai dovuti riguardi 
Verso di me si manchi? 

Marco (pacificamente). 

Dicon ch’è troppo tardi ! 

La Serva (mettendo in tavola la zuppiera che fuma). 
Ecco il risotto in tavola. 

Marco (si alza). 

Oh Dio! 

Raimondo (raccomandandosi a Marco). 

Signor, stia saldo ! 

Teresa. 

Non cedete I (o Marco). 

Lisa (a Marco). 

Ci assista I 
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Marco ( dopo breve esitazione, alla serva). 

Rimettetelo in caldo ! 

( Serva riporta via la zuppiera, poi torna). 

Teresa. 

Prima vorrei, per bacco ! dar l’anima al demonio 
Che dare il mio consenso a un simil matrimonio. 

Lisa. 

Ed io pria di ritogliere a lui la mia parola 
Col rasojo del babbo mi taglierei la gola! 

Raimondo. 

Ed io prima di cedere, poiché il padre è contento, 

Li avverto che ricorrere saprò ad un rapimento! 

Teresa. 

Io non cedo ! 

Lisa. 

* Io non cambio ! 

Raimondo. 

Io son come quel muro ! 
Marco [supplicandoli tutti). 

Mettetevi d’accordo ! 

Teresa. 

Son ferma! 

Lisa. 

' E io soda! 

Raimondo. 

E io duro t 
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Teresa. 

Ogni ragion rifiato! 

Raimondo. 

Alle ragion son sordo! 

Lisa. 

Ragioni non ascolto! 

Marco. 

Adesso son d’accordo! (Siede). 

Teresa. t 

L’accordo è presto fatto: di dote la fanciulla 
Non ha che la mia dote; voi non avete nulla: 

S’ella sposa Raimondo, e dote e stradotale 
Le tolgo, e fo’di tutto erede l’Ospitale. 

Raimondo. 

Le mire d’interesse, signora, sonmi ignote; è 
Son ricco e la mia Lisa sposerò senza dote ! 

! 

SCENA IX. 

Detti, Homualdo, poi la Serva. 

(Romualdo entra e ode, non visto, quel che si dice). 
Teresa. 

Allor si sposin pure; io non farò più motto. 

. Lisa (a Raimondo). 

È detta? 
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Raimondo (a Teresa). 

È detta ? 

Teresa. 

È detta! 

Marco ( chiamando e alzandosi). 

Domenica, il risotto! 

Romualdo ( avanzandosi bruscamente). 

Adagio, di parlare credo avrò anch’io il diritto! 

Raimondo. 

Ah! mio padre! 

Lisa. 

Suo padre! 

Teresa. 

. Romualdo! 

Marco. 

Son fritto! 
Romualdo (a Teresa). 

Venia per quella lettera.... per quella tal risposta!... 

Teresa (ironica). 

Ah sì si.... quella lettera t 

Marco. 

(Il lemporal si accosta!) 
Romualdo. 

Ma nell’entrare ho udito! — Ah! perchè abbiam bottega. 
Si concede la figlia e la dote si nega ? 
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In tal caso, signora, a mia volta rispondo 

Non vuo’ Lisa per nuora : fuori di qua, Raimondo ! 

(Prende Raimondo e fa un passo per uscire). 
Non ti mancan partiti : donne ce n’è d’avanzo ! 

La Serva. 

È in tavola. 7 { Rimette la zuppiera ). 

Marco ( nel mezzo). 

Va bene ! — A rivederci. — A pranzo. 
Teresa [a Romualdo). 

Crede farci paura parlando in simil guisa? 

Partiti non ne mancano neppure alla mia Lisa I 

( Prende Lisa e la scosta). 

L’ha chiesta fino un conte, capisce, e non è favola ! 

Marco. 

Ben, cercheremo il conte. — A rivederci. — A tavola. 

Lisa. 

Mamma, per carità, voglio Raimondo solo! 

Raimondo. 

Babbo, io voglio la Lisa, o morirò di duolo! 

Romualdo (a Raimondo ). 

Non li senti ? Se almeno avessero proposto, 

Per esempio, di porre un agente al mio posto. 

Di ritirarmi in casa da agiato cittadino, 

E di non farmi più veder nel magazzino. 

Non avrei aderito, ma infin c’era argomento 
Per veder di tentare qualche accomodamento. 

I 

Lisa (a Teresa ). 

Senti ? 
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Teresa. 

Sento; ma prima dir lo dovea, cospetto! 

Doveva dire : Al loro giudizio io mi rimetto. 

Negan la dote intera? Ebbene, in parte io cedo : 

Ne dian metà, od un terzo, diano almeno il corredo : 
Non avrei dato nulla, ma almen così si apriva 
La possibilità di qualche trattativa. 


Raimondo. 

Senti? (a Romualdo). 

Romualdo. 

« » 

Chi lo sapeva? non sono un indovino! 

Teresa. 

Nè io sapea che promette d’uscire dal magazzino. 

f > 

Romualdo. 

io non prometto nulla se tutto mi si niegà. 

Teresa. 

E io prometto anche meno fin che resta in bottega. 

Lisa. 


Mamma, cedete! 

Teresa. 

Adesso, neppur se prega, io cedo ! 
Raimondo. 


Cedi tu, babbo! 

Romualdo. 

Adesso voglio dote e corredo ! 

Lisa. 

Si tratta di tua figliai (a Terein). 

Ferrari. Voi. V. 11 
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Raimondo (a Romualdo). 

Si tratta di tuo figlio ! 

« t ' ' 

Teresa (a Marco). 

E voi non dite nulla? 

Marco (sedendosi e sbadigliando). 

Cos’ho da dir? Sbadiglio. 

Romualdo (istigato e pregato da Raimondo, a Teresa). 
Darà un poco di dote ? 

Teresa (pregata da Lisa . a Romualdo). 

Farà più il tappezziere? 

Romualdo (scaldandosi). 

Prima voglio sapere!... 

. Teresa (medes imamente). 

Prima voglio sapere !... 

Marco. 

Oh insomma, terminiamola ! Vincon la fame e il tedio! 
Venite qui, ch’io posso porre a tutto rimedio. 

A prometter pel primo nessun di voi consente ? 

Romualdo. 

Pel primo oh no di oerto ! 

Teresa. 

Neppur io certamente! 
Marco. 

Ben, pel primo nessuno: però, vediamo.... è d’uopo 
"Che» alcuno almen prometta di promettere dopo. 
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Teresa. 

Prometterò purch’egli prometta il mestier smettere ! 
Romualdo. 

Prometto di promettere quando udirò promettere ! 

» 

Lisa. 

Babbo, siamo in tue mani t 

Raimondo. 

Signore, ci difenda ! 
Marco. 

Orsù, lasciate solo che un po’ di flato io prenda. 

— Se io prima promettessi di dar seimila lire, 

(a Romualdo) 

Lascerà la bottega? (A Teresa) Vorrete acconsentire? 

Teresa. 

Se voi non possedete neppure un chiavistello ! 
Romualdo. 

Allor le mila lire non sono che un tranello. 

Marco (seriamente). 

Pigro forse lo sono, bugiardo no, dichiaro! 

Ho le seimila lire. 


Ereditate? 


Teresa. 

In che modo? 

Marco. 

In denaro. 
Romualdo. 
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Marco. 

Appunto. 

Teresa. 

Da chi? 

Marco. 

Dallo zio. 


Teresa. 

Noi 

Ei nel suo testamento nulla disse di ciò. 


Marco. 

A voce me lo disse. 

Teresa. 

Quando? 


Marco. 

Pria di morire. 
Teresa. 

Eh credo anch’io che dopo non lo poteva direi 
Romualdo. 


E dove son ? 


Marco. 


Nascoste. 


Lisa (a Raimondo). 

D’ un tesoro si tratta I 
Raimondo. 

E in che gito si trovano ? 

Marco. 

Credo in una pignatta. 
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Teresa. 

E ora lo dite?! 

Marco. 

A dirvelo mille volte ho pensato-.. 

Ma poi da un giorno all’altro... è un affare complicato... 

Teresa. 

Ora dunque parlate ! 

Marco. 

Sì.... sedete qui in giro. 

(Tatti seggono con premura ed ansietà). 

Ascoltate. 

Tutti. 

Ascoltiamo. 


■ Marco. , 

.... Dopo un breve respiro. 
Teresa. 

Ma poi parlate lesto. 

Marco (sbadigliando un poco). 
Cercherò compiacervi. 

Lisa. 

Babbo, ti senti male ? 

Marco ( sogguardando la minestra che fuma). 

Niente, è convulso, nervi! 

— Convien che al quarantotto rimonti. 


Teresa. 

Allor stiam freschi ! 
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Masco. 

Al giorno che a Milano tornarono i Tedeschi. 

Tbrbsa. 

Oh Dio! storie politiche! (seccata). 

Marco. 

No, non vi spaventate.... 

É storia di quattrini, senza eroiche parlate.... (Sbadiglia) 
— Nervi... nervi!...— Continuo. — Mio zio giaceva in letto: 
Venuto era dal campo, ferito, il poveretto. 

Romualdo. 

Egli era nosco al campo quel bravo cittadino, 

E voi restaste a casa t 


Marco. 


Ero ancora bambino I 

— Continuo. — Ecco un de’ primi signor di Lombardia 
Un misterioso involto portare in casa mia, 

E in stanza con mio zio serrarsi; una mezz’ora 
Dopo, riapron l’uscio, e vedo venir fuora 
Con quel signor mio zio, levatosi dal letto t 
E vengono a rinchiudersi in questo gabinetto ! 

Qui li udii lavorare.... far scricchiolar l’assito.... 

Poi quel signor partì.... l’involto era sparito! 

— Pochi dì poi lo zio, ormai vicino a morte. 

Mi chiama e mi comanda di chiudere le porte : 

Poi dice.... — (Sbadiglia) Nervi, nervi! — 


Romualdo. 


Marco. 


Nervi egli disse? 


No. 
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Son io che dico questo, egli così parlò : 

« Ti affido un gran segreto. — Qui in casa, in certo posto, 

* Che poi t’indicherò, v’è un tesoro nascosto. 

— Argenteria? diss’io. — « Altro che argenteria! » 

— Gioje? — « Altro chegiojel » — Roba di casa mia? — 
t Vi son seimila lire anche per la tua casa. 

« Quando potrai sapere che il marchese Travasa 
t Sia fuggito ai Tedeschi e trovisi in sicuro, 

« Farai quel ch’io t’impongo: giuralo qui. » — Lo giuro. — 
« Di notte, solo, e senza chiedere a niun consiglio, 

« Il tesoro nascosto trarrai dal ripostiglio ; 

« Ove il marchese trovisi, là per la posta andrai, 

• E il tesoro in mio nome a lui restituirai. 

« Seimila lire allora ti pagherà sul fatto ; 

« Io n’ho la sua parola — che vai più d’un contratto. » 


Teresa. 

E voi che feste? 

Marco. 


In seguito seppi da un mio cugino 
Che il marchese Travasa era in salvo a Torino. 

Romualdo ; 

E voi correste.... 


Marco. 

lo dissi : Chi va piano va sano : 
Àspettiam che i Tedeschi sen vao’an da Milano. 

Teresa. 


Ma s’ei stava in Piemonte egli era in salvo! 

Marco. 


Sia! 
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Ma s’ ei stava in Piemonte io stava in Lombardia ! 
Ed io desiderava per obbedir lo zio, 

Col partir de’ Tedeschi d’essere in salvo anch’io. 

Romualdo. 

Insomma, or siamo in salvo tutti quanti : parlate. 

Teresa. 

Il sito del tesoro senza indugio svelate. 

Marco (sbadiglia c. s.) 

Questi nervi.... 

Lisa. 

Su, babbo I 

Raimondo. 

Su, signor Marco, su 1 
Teresa. 

Il sito? 

Romualdo. 

Il sito? 

Lisa e Raimondo. 

Il sito? 

Marco. 

Non Io ricordo più. 
Romualdo. 

Eh tranelli, raggiri 1 

Marco. 

Ma no, state a sentire : 

Ho il modo per potere quel sito rinvenire. 
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Raimondo. 

Q«ale? 

Marco. 

Un foglio. 

• Teresa. 

Vediamolo. 

Marco. 

Questi nervi 1... 

Teresa (seccata). 

Oh che peso ! 

Lisa ( indovinando la cagione degli sbadigli di Marco, fa 
cenno a Raimondo). 

Raimondo, qua una mano! ( Lisa e Raimondo mettono la 
tavola avanti a Marco ; la zuppiera fuma tuttora). 

Marco. 

Figlia, tu m’hai compreso! 
Lisa (ridendo). 

Ecco, calma i tuoi nervi con i comodi tuoi. 

Romualdo. 

\ 

Ed a noi dia la lettera e lasci fare a noi. 

Marco (accennando la tasca da petto). 

Qua in tasca.... (Lisa trae le carte). 

Quella aperta. 

Lisa (dà la lettera a Teresa). 


Eccola. — E noi qui a lato 

A servire il mio babbo. (Si pone presso Marco j Raimondo 
si pone dati 3 altra parte ; entrambi ajutano Marco ad ac- 
comodarsi e mettersi il tovagliuolo, ecc.) 
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Marco (a Lisa ). 

Cara, ti sono grato! 

( Teresa e Romualdo si traggono a parte avanti a leggere 
ansiosamente la lettera). 

Teresa (leggendo). 

« Per poter ritrovare la cosa che tu sai 
« Leggi quelle parole che scritte troverai 
« Per di sotto ai cassetto della tavola scura : 

« Non perder questa lettera; sarebbe una sventura. » 

Romualdo. 

Qual’ è cotesta tavola ? 

Teresa. 

*M%4 ■ ' 

È questa qua: vediamo. 

(In fretta scostano la tavola in avanti e ne levano il cas- 
setto, piegando la tovaglia sopra alla tavola. — Lisa, che 
stava per dare la minestra a Marco, resta col cucchiaione 
in aria. — Marco è sconcertato). 

Marco. 

Oh Dio ! 

Teresa (con buona maniera sorridendo). 

Ma del cassetto, infin, bisogno abbiamo. 

(Essa si allontana con Romualdo, portando via il cassetto. 
— Lisa e Raimondo rimettono in ordine la tavola, ecc.) 

Teresa (legge sotto il cassetto). 

« Nel cuojo sotto il cuscino della poltrona mia. » 
Romualdo. 

Questa poltrona? 
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Teresa. 

È questa. 

(Teresa e Romualdo traggono indietro Marco ; e Teresa con 
buona maniera e un po’ ridendo gli dice). 

Scusate, in cortesia.... 

( Fanno levar su Marco: e Romualdo leva il cuscino della 
poltrona, che resta senza sedile: e si allontanano col 
cuscino). 

Marco. 

Ed or dove mi siedo? Io casco dall’inedia. 

Lisa (sorridendo e occupandosi con Raimondo di Marco). 
Coraggio, babbo mio.... ti prendo un’altra sedia. 

Teresa (legge nel rovescio del cuscino). 

« A sei passi dall’uscio della camera rossa, 

« Verso l’uscio di fronte : v’è una tavola smossa. » 
(Teresa e Romualdo vanno alV uscio di destra e uniti ven- 
gono verso il rriezzo contando sei passi). 

Raimondo (accomodando Marco). 

Ecco fatto, si accomodi. 

Lisa ( dandogli la minestra). 

Finalmente ci sei. 

' » 

Teresa e Romualdo ( camminando insieme contando i passi). 

E uno, e due, e tre, e quattro, e cinque, e sei. 

(Arrivano col sesto passo a porre il piede sotto alla tavola 
e ridendo un poco la levano e mettono da parte). 

Marco. 

Ah! ch’io muoja di fame han giurato costoro!.... 
Insomma, terminiamola : vediam prima il tesoro. 
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Romualdo ( fra sé). 

(Oh poffare di Giove! prima non ci pensai!... 

Ma or mi viene un’ idea I pofTar f sarebbe mai ?...) 

( Teresa e Romualdo levano la tavola smossa del pavimento 
e guardano dentro). 

Teresa. 

C’è un drappo nero. 

Marco. 

Levalo. (Teresa leva il drappo). 

Romualdo. 

C’è un gran negozio sotto. 
Marco. 

E dir che è lì nascosto sino dal quarantotto ! 

Romualdo (trae fuori una pignatta, nera , polverosa, col 
coperchio legato ; egli alza la pignatta ; tutti la guardano 
con ansietà). 

Teresa. 

Ecco.... ecco il tesoro ! 

Marco. 

Ah ! che bella sorpresa ! 

, Lisa. 

Il tesoro! 

Raimondo. 

Il tesoro! 

Romualdo (pesando la pignatta fra le mani). 
Peraltro è poco pesa! 

Vediam. (Scioglie il coperchio). 
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Vediam. 


Teresa. 


Lisa e Raimondo. 

Vediamo. 

Marco. 

Lo vedete se c’era ? 

Romualdo ( levato il coperchio, trae dalla pentola un groxo 
involto). 

Un pacco I 


Marco. 

Banconote ! 


Romualdo ( aperto V involto , vede aprirsegli in mano una 
bandiera tricolore, ed esclama come uno che ha indovinato). 

Lo sapea ! La bandiera t 
Marco. 

NulPaltro nella pentola? 

Romualdo (ne trae un foglietto). 

Questa carta, e più niente ! 
Marco. 

Carta scritta? 

Romualdo. 

Sì. 

Marco. 

E dice ? 

Romualdo (legge). 

« Salvata dal tenente 
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L’onor, seimila lire, ecco perduto tutto. 

E invece del denaro, invece dell’onore, 

Un vessillo.... glorioso I... ma ormai senza valore. 

Romualdo. 

Ah no! per me ne ha molto! V’ho scritto in qual maniera 
E in che tempo fu fatta questa nobil bandiera ! 

Qui lavorò mia moglie.... qui l’asta io v’attaccai, 

Col rischio della pelle.... Con essa al campo andai !... 
Dunque per me è un tesoro. — Datelo a Lisa — e basta. 

Tbbesa ( con risoluzione generosa ). 

Ed io darò la dote per rimettervi Tasta! 

( Tutti si rallegrano). 

Marco. 

Siete contenti tutti? Anch’io sono contento! 

Calmare i nervi or posso.... ( Volgendosi al pubblico) 

Ehi, signori, un momento. 
Se questa sera applausi segna il vostro lunario, 

Vi piaccia d’applaudire pria che cali il sipario: 

Sarà pel mio risotto questo gentile omaggio 
La più squisita triffoia, il più gentil formaggio : 

E senza trasgredire del galateo il comando, 

Potrò la bontà vostra ringraziar mangiando. 

Ma calate il sipario, per carità, signori, 

Non state a incomodarvi, non mi chiamale fuori. 

Son dolci i battimani; grato agli applausi io sono, 

Le chiamate le adoro.... ma anche il risotto è buono ! 
Se mai poi preferiste fischiarci.... — Ma in tal caso 
Ci avreste già serviti ! ed io son persuaso 
Che coi mezzi onde il pubblico lo sdegno suo rivela, 
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IL POLTRONE 


Da un quarto d’ora avreste fatto abbassar la tela. 

E allora andrei domani narrando pei caffè. 

Che il pubblico... anzi i comici... anzi il poeta... — Ahimè 1 
Qui avrei da dirvi un mondo di cose argute e dotte, 

Ma per poltroneria fo punto, e.... Buona notte! 

( Cala il sipario }. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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